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I poveri aspettano risposte concrete

“Seguendo l’esempio dell’apostolo Paolo, non mi vergogno 
di stendere la mano a favore dei poveri. Egli pensava che la 
colletta fosse un atto di carità, che crea “uguaglianza” (2 Cor 8, 
13-14) e un modo concreto per rispondere al dono della fede. Il 
dare con generosità è segno di grazia ed è un mistero della Chie-
sa: costituisce parte essenziale della risposta cristiana al dono di 
Dio in Cristo ed è un atto di obbedienza al Vangelo di Cristo.

Anche per noi, camminare accanto ai poveri, tenere il loro 
passo, farsi deboli con i deboli, ci permetterà di annunciare ai 
poveri il Vangelo e tutti potranno sapere che «il regno di Dio è 
vicino» (Lc 10, 9)”.

“Non ho né argento, né oro...”

“In quei giorni, Pietro e Giovanni salivano al tempio per la pre-
ghiera verso le tre del pomeriggio. Qui di solito veniva portato 
un uomo, storpio fin dalla nascita e lo ponevano ogni giorno 
presso la porta del tempio detta «Bella» a chiedere l’elemosina 
a coloro che entravano nel tempio.
Questi, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel 
tempio, domandò loro l’elemosina. Allora Pietro fissò lo sguar-
do su di lui insieme a Giovanni e disse: «Guarda verso di noi». 
E egli volse lo sguardo verso di loro, aspettandosi di ricevere 
qualche cosa: Ma Pietro gli disse:

«Non possiedo né argento né oro, 
ma quello che ho te lo do: 

nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, 
cammina».

E presolo per la mano destra, lo sollevò. Di colpo i sui piedi e le 
caviglie si rinvigorirono e balzato in piedi camminava; ed entrò 
con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio”.

(Atti degli Apostoli 3, 1-8)

† Francesco Pio Tamburrino, 
Al passo dei poveri, 

Esortazione per la Quaresima 2009
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Ai fratelli e sorelle in Cristo,
che sono nella Chiesa di Foggia-Bovino:

grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro,
e dal Signore Gesù Cristo,

nello Spirito Santo, datore di vita.

Introduzione

Ogni giorno ringrazio Dio per voi, miei fratelli, e pre-
go sempre con gioia per voi in ogni mia preghiera, con-
siderandovi come dono prezioso e “deposito” (cf. 1 Tim 
6, 20) che Dio mi ha affidato, chiamandomi al servizio 
di questa nostra Chiesa1. “Prego che la vostra carità si 
arricchisca sempre più in conoscenza e in ogni genere 
di discernimento, perché possiate distinguere sempre il 
meglio ed essere integri e irreprensibili per il giorno di 
Cristo, ricolmi di quei frutti di giustizia che si ottengo-
no per mezzo di Gesù Cristo, a gloria e lode di Dio” (Fil 
1, 9-10).

1. Il programma pastorale per la nostra diocesi, che 
abbiamo concordato fin dal 2006, prevedeva la rivisita-
zione – con opportuni approfondimenti dottrinali e pra-
tici – dei tre ambiti fondamentali, nei quali si esprime la 

1	 È sempre di grande attualità l’invito di Orsiesi, padre delle Co-
munità pacomiane del IV secolo (+ 387), che esortava i supe-
riori dei monasteri con queste parole: “Ascoltino l’Apostolo che 
scrive a Timoteo: Timoteo, custodisci il deposito, evita le chiac-
chiere profane e le affermazioni della falsa scienza. Anche noi 
abbiamo un deposito affidatoci da Dio, la vita dei nostri fratel-
li. Se fatichiamo per loro, possiamo attendere la ricompensa fu-
tura. Non accada che si dica anche di noi (...): Quelli che pos-
siedono la mia legge non mi hanno conosciuto, i pastori hanno 
agito con empietà contro di me (Ger 2, 8)”: Libro del nostro Pa-
dre Orsiesi, che egli lasciò come testamento ai fratelli in punto 
di morte, n. 11, tr. it. a cura di L. Cremaschi, Pacomio e i suoi di-
scepoli, Regole e scritti, Bose 1988, 382-383.
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vita della Chiesa: l’annuncio, la celebrazione e la testimo-
nianza della carità2.

In sintonia con i progetti della Chiesa italiana, abbia-
mo tentato di realizzare una sempre più stretta connes-
sione tra l’ascolto e l’annuncio della Parola, la celebra-
zione dei sacramenti e la testimonianza della carità. Ta-
le prospettiva è maturata nella Chiesa italiana attraver-
so i tre progetti pastorali che hanno scandito gli anni del 
post-concilio: Evangelizzazione e sacramenti (anni ’70), 
Comunione e comunità (anni ’80), Evangelizzazione e 
testimonianza della carità (anni ’90). In particolare que-
sto ultimo documento incentrava sul Vangelo della carità 
le “tre essenziali dimensioni” dell’annuncio, della liturgia 
e della testimonianza, di cui ogni battezzato e l’intera co-
munità sono “soggetto” e indicava con precisione l’altro 
obiettivo della “osmosi sempre più profonda” tra le stes-
se dimensioni3. Una medesima comunità annuncia, ce-
lebra e testimonia il Vangelo della carità. “Se la comuni-
tà ecclesiale è stata realmente raggiunta e convertita dal-
la Parola del Vangelo, se il mistero della carità è celebra-
to con gioia e armonia nella liturgia, non può non con-
tinuare nelle tante opere della carità testimoniata con la 
vita e col servizio. Ogni pratico distacco fra parola, sa-
cramento e testimonianza impoverisce e rischia di detur-
pare il volto dell’amore di Cristo”4.

Negli scritti sapienziali dell’ebraismo antico si ritrova la 
stessa trilogia in un detto di Shimon il Giusto: “Su tre co-
se il mondo poggia: sulla thorah (Legge-Insegnamento), 
sulla abodah (servizio divino) e sulle opere di carità”5. 

2	 Cf. F. P. Tamburrino, La Parola di Dio e la Chiesa. Omelia 
nell’anniversario della dedicazione della chiesa cattedrale, in 
Vita ecclesiale 32 (2006)132.

3	 Conferenza Episcopale Italiana (Cei), Evangelizzazione e testi-
monianza della carità, Roma 8 dicembre 1990, n. 28.

4	 Cei, Evangelizzazione e testimonianza della carità, n. 28.
5	 Massime dei Padri n. 2, Sefer Pirqé Avot, tr. it. di A. A. Piattelli, 

Roma 1968-5728, 10. L’insegnamento dei Maestri, a seconda 
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2. Annuncio e testimonianza, sono le due attività che 
hanno polarizzato l’attenzione e l’impegno della Chiesa, 
superando il rischio di isolare o contrapporre i due ter-
mini. Nel recente passato, è stata sottolineata la centrali-
tà e la priorità della evangelizzazione, come educazione 
alla fede attraverso la via della carità, per giovani, adulti, 
bambini, ragazzi, a cominciare da coloro che partecipa-
no più intensamente alla vita e alla missione della Chie-
sa. Sembra affermarsi il concetto che la carità sia l’uni-
ca parola che l’uomo sia disposto ad ascoltare. La stes-
sa “nuova evangelizzazione” consiste “nell’intimo nesso 
che unisce verità cristiana e sua realizzazione nella ca-
rità, secondo il detto paolino: «Fare la verità nella cari-
tà» (Ef 4, 15)”. 

3. Si conia l’espressione «Vangelo della carità», per sot-
tolineare il profondo legame tra evangelizzazione e ca-
rità. “Vangelo ricorda la parola che annuncia, raccon-
ta, spiega, insegna (…). E carità ricorda che il centro del 
vangelo, la lieta notizia, è l’amore di Dio per l’uomo e, in 
risposta, l’amore dell’uomo per i fratelli”6. “La verità cri-
stiana non è una teoria astratta. È anzitutto la persona 
vivente del Signore Gesù (cf. Gv 14, 6), che vive risorto 
in mezzo ai suoi (Mt 18, 20, Lc 24, 13-35). Può quindi es-
sere accolta, compresa e comunicata solo all’interno di 
una esperienza umana integrale (…). Questa esperien-
za ha un volto preciso, antico e sempre nuovo: il volto e 
la fisionomia dell’amore (…). Sempre e per natura sua la 

della prospettiva, sottolinea la forza delle parole della Torah, 
“più preziose degli olocausti e di sacrifici”, l’importanza del 
culto del Tempio, destinata a “procurare la benedizione del 
mondo”, e il sostegno delle opere di misericordia, inteso da 
Dio come scopo della creazione: “Fin dall’inizio, il mondo non 
fu creato se non per misericordia, come sta scritto: «Perché 
ho detto: un mondo di misericordia sarà edificato» [Sal 89, 3]” 
(Detti dei Rabbini. Pirqé Avot con i loro commenti tradizionali, 
a cura di A. Mello, Magnano 1993, 52-53). 

6	 CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 10.
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carità sta al centro del Vangelo e costituisce il grande se-
gno che induce a credere al Vangelo”7.

Essendo la carità il centro del Vangelo e non semplice-
mente la prova che lo rende credibile, centro dell’annun-
cio e segno della sua credibilità sono in un rapporto cir-
colare. La carità è “il segno della credibilità del Vangelo 
non perché vi aggiunge qualcosa dall’esterno, ma perché 
lo lascia, per così dire, trasparire visibilizzandolo, quasi 
facendolo toccare con mano. La carità è lieta notizia. È 
questo un pensiero al quale siamo poco abituati”8.

4. Come l’annuncio, anche la liturgia, e in particolare 
la celebrazione della Eucaristia, è per la Chiesa un’altra 
via privilegiata per la nuova evangelizzazione, perché in 
essa si afferma il primato dell’evento Gesù Cristo, in cui 
la carità trova il suo fondamento. L’Eucaristia mostra che 
la carità è la natura profonda della Chiesa. Una esisten-
za totalmente donata è quella di Gesù, significata nel-
la Eucaristia, pane spezzato e sangue versato, sacramen-
to della carità. Conducendo una esistenza fatta di dono, 
Gesù non soltanto ha amato gli uomini, ma ha rivelato 
il volto del Padre, ha loro rivelato la verità, che è appun-
to l’amore di Dio. Rivelare Dio e donarsi per gli uomi-
ni non sono stati per Gesù due momenti diversi, ma un 
solo modo di essere e di operare. In Gesù la verità e la 
carità si sovrappongono. Facendo memoria del Signore, 
in attesa che egli ritorni, la Chiesa entra in questa logi-
ca del dono di sé9.

“Stando a queste affermazioni, il percorso va dalla 
memoria del Signore alla carità. La memoria del Signo-

7	 CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 9.
8	 B. Maggioni, Il Vangelo della carità: aspetto biblico, in Caritas 

Italiana, Il Vangelo della carità per le nostre Chiese, Bologna 
1992, 13.

9	 CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 9; Cf. Ar-
cidiocesi di Foggia-Bovino, 1° Sinodo Diocesano, Foggia 1999, 
cost. 50.
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re precede, la sua carità precede la nostra. Questo è un 
punto fermo e fondamentale. Celebrando l’Eucaristia, la 
Chiesa rinnova la memoria della vita del Signore, una vi-
ta in dono, e qui trova la forza e la direzione per entrare 
con tutta se stessa nella logica del dono”10.

Ma non solo celebrando l’Eucaristia la Chiesa rinnova 
la memoria del Signore. Anche vivendo la logica del do-
no di sé la Chiesa fa memoria del Signore; la nostra cari-
tà diventa la memoria nell’oggi del Signore, come l’Euca-
ristia: il rapporto tra “memoria” e “carità” è intimo e re-
ciproco. Per “discernere” il corpo del Signore, non è suf-
ficiente celebrare nel pane e nel vino la realtà della pre-
senza del Signore, ma occorre celebrare un tipo di pre-
senza, una esistenza in dono. Dire che Dio è qui in mez-
zo a noi, non è tutta la fede cristiana. La novità del Dio di 
Gesù Cristo è il dono di sé. Non comprende l’Eucaristia, 
né la novità cristiana, chi non comprende la carità11.

In queste parole di introduzione, abbiamo voluto evi-
denziare l’architettura che collega tra loro le tre “colon-
ne” che sorreggono la Chiesa: la Parola, la liturgia e la 
carità. Di conseguenza, possiamo dedurre che è logico 
completarne la riflessione, volgendoci, ora, a considera-
re la testimonianza evangelica della carità.

5. Il Vangelo della carità non è una facile forma di re-
torica o un modo di ravvivare con avvertimenti mora-
li la vita rilassata dei cristiani: si tratta, invece di una di-
mensione permanente e prioritaria della vita cristiana 
di tutti i tempi. “La carità, prima di definire l’agire del-
la Chiesa, ne definisce l’essere profondo”12. “La carità è 
anzitutto il mistero stesso di Dio e il dono della sua vita 
agli uomini. La carità è, di conseguenza, la natura pro-

10	 B. Maggioni, Il Vangelo della carità: aspetto biblico, cit., 18.
11	 Cf. B. Maggioni, Il Vangelo della carità: aspetto biblico, cit., 18.
12	 CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 26.
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fonda della Chiesa, la vocazione e l’autentica realizzazio-
ne dell’uomo”13.

6. Un’altra conseguenza di queste premesse, ora accen-
nate, è il riconoscimento della comunità come soggetto 
delle tre dimensioni fondamentali della vita della Chiesa: 
l’evangelizzazione, la liturgia e la carità. È necessario far 
maturare delle comunità che “abbiano la consapevolezza 
di essere, in ciascuno dei loro membri e nella loro concor-
de unione, soggetto di una catechesi permanente e inte-
grale […], di una celebrazione liturgica viva e partecipata, 
di una testimonianza di servizio attenta e operosa”14.

Questa visione ecclesiologica ci impone di tenere pre-
sente l’obiettivo pastorale di una osmosi sempre più pro-
fonda fra queste tre essenziali dimensioni del mistero e 
della missione della Chiesa. “Se la comunità ecclesiale è 
stata realmente raggiunta e convertita dalla Parola del Van-
gelo, se il mistero della carità è celebrato con gioia e armo-
nia nella liturgia, l’annuncio e la celebrazione del Vangelo 
della carità di Cristo non può non continuare nelle tante 
opere della carità testimoniata con la vita e col servizio”15. 
Ogni pratico distacco o incoerenza fra Parola, sacramento 
e testimonianza, impoverisce e rischia di deturpare il volto 
dell’amore di Cristo. Pertanto, la necessità di una recipro-
ca osmosi fra le tre dimensioni va ritenuta come criterio di 
autenticità della vita e della missione della Chiesa.

7. Un elemento acquisito da molti anni nella Chiesa in 
Italia è la consapevolezza dell’amore preferenziale per i 
poveri, dimensione che deve caratterizzare la sua auto-
coscienza e la sua missione. L’amore preferenziale per i 
poveri si mostra come “una opzione, o una forma specia-
le di primato nell’esercizio della carità cristiana, testimo-
niata in tutta la tradizione della Chiesa. Essa si riferisce 

13	 CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 19.
14	 CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 28. 
15	 CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 28. 
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a ciascun cristiano, in quanto imitatore della vita di Cri-
sto, ma si applica ugualmente alle nostre responsabilità 
sociali e, perciò, al nostro vivere, alle decisioni da pren-
dere coerentemente circa la proprietà e l’uso dei beni”16. 
Senza questa solidarietà concreta, senza attenzione per-
severante ai bisogni spirituali e materiali dei fratelli, non 
c’è vera e piena fede in Cristo. Dunque, l’amore preferen-
ziale per i poveri ha un carattere teologico e cristologico, 
non è una scelta pastorale opzionale, ma costituisce una 
esigenza intrinseca del Vangelo della carità e un criterio 
di discernimento pastorale nella prassi della Chiesa.

In secondo luogo, l’opzione per i poveri, intesa nell’in-
tegrale significato evangelico, significa una comprensio-
ne della Chiesa come “Chiesa dei poveri”, cioè “come 
luogo di vita con i poveri, dove i poveri hanno voce, ri-
trovano in Cristo la strada della loro liberazione umana 
e cristiana, e si fanno promotori di una trasformazione 
dell’intera società per renderla più autenticamente a mi-
sura d’uomo”17. In altri termini, non si tratta di una Chie-
sa che opera per i poveri, li soccorre, li sfama, ma i po-
veri devono poter trovare la strada per essere Chiesa, 
partecipi a pieno titolo del regno. 

Nella Chiesa, i poveri devono sperimentare che sono 
amati da Dio, che contano molto davanti a lui e che le 
loro persone valgono per se stesse, quali che siano le lo-
ro povertà materiali o spirituali. Accoglierli significa dar 
loro fiducia, aiutandoli a valorizzare le loro possibilità e 
a trarre il bene dalle stesse situazioni negative. Essi, in-
fatti, sono in grado non solo di ricevere, ma di dare mol-
to. Non solo vengono evangelizzati, ma evangelizzano. 
Ci arricchiscono di una più profonda comprensione ed 
esperienza del mistero di Cristo18.

16	 Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Sollicitudo rei socialis, 42.
17	 P. Coda, Il Vangelo della carità, aspetto teologico, in Caritas 

Italiana, Il Vangelo della carità per le nostre Chiese, cit., 43.
18	 Cf. CEI, Con il dono della carità dentro la storia. La Chiesa in 

Italia dopo il Convegno di Palermo, 34.
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Facendo eco ad un incisivo percorso della Chiesa Ita-
liana iniziato al convegno ecclesiale di Palermo (20-24 
novembre 1995) e proseguito per tutto il decennio suc-
cessivo, anche la nostra Chiesa di Foggia-Bovino, nel 
biennio pastorale che iniziamo, si dispone ad assume-
re sempre più decisamente l’opzione per i poveri come 
criterio di discernimento pastorale, per fare della testi-
monianza della carità il “cuore del Vangelo e la via ma-
estra della evangelizzazione”19. Per continuare il cammi-
no non possiamo non avere come punto di riferimento 
il 1° Sinodo Diocesano, per valorizzarlo nelle intuizioni 
che lo Spirito ha suggerito. Con il dono della carità, sa-
premo immergerci in profondità dentro la storia del no-
stro territorio e della nostra società civile, in cui siamo 
chiamati a vivere, per fermentarle con la visione cristia-
na dell’uomo e con la dottrina sociale della Chiesa, cri-
teri obbligati di riferimento. 

Questa Lettera Pastorale è stata edificata sulla roccia 
della Sacra Scrittura ed è stata ancorata alle solide basi 
dei Padri e della Tradizione autentica, espressa nel ma-
gistero della Chiesa, con la preoccupazione costante di 
rendere attuale il messaggio da trasmettere, adatto per i 
nostri giorni e utile a tutti. Questa stessa attenzione vie-
ne richiesta ai destinatari di questa Lettera, sia come sin-
goli che come comunità. Un impegno che comporterà 
l’utilizzo, la discussione e l’approfondimento dei riqua-
dri posti a conclusione di ogni capitolo. Si tratta di piste 
che possono aiutare a prendere coscienza del volto as-
sunto dalla carità nelle singole comunità. Allo stesso tem-
po offrono la possibilità di guardare al futuro per l’impe-
gno che ci aspetta.

Interessante sarebbe raccogliere tutti questi volti e 
metterli insieme per poter contemplare il volto caritate-
vole dell’intera comunità diocesana. 

19	 CEI, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 9.
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Per continuare a riflettere

1.	 L’appello alla carità verso i fratelli smuove le no-
stre coscienze in maniera forse più determinante 
rispetto all’annuncio della Parola di Dio e alla Li-
turgia. Eppure, sappiamo che solo dall’ascolto del-
la Parola e dalla celebrazione dei misteri di Cristo 
nella liturgia proviene genuinamente l’impulso ad 
annunciare il “Vangelo della carità”.  

2.	Nelle comunità in cui l’ambito dell’annuncio e del-
la liturgia prevalgono fortemente rispetto all’agire 
caritativo, è necessario interrogarsi sulle motiva-
zioni di questo squilibrio, che potrebbe nascere da 
una esperienza ancora immatura della portata e 
delle esigenze dell’annuncio evangelico stesso e del-
la liturgia stessa. 

3.	 La carità spesso fa paura o mette a disagio perché 
ci costringe a “sporcarci le mani”, ad andare per 
primi incontro a quella umanità che vive al di fuo-
ri dei confini del quieto vivere e che fa esperienza 
del degrado e della miseria. Ma proprio questa ten-
sione verso l’altro ci rende pronti all’osservazione 
della realtà territoriale in cui viviamo e disponibili 
all’ascolto e al dialogo con coloro che sono ai mar-
gini o al di fuori della nostra comunità religiosa o 
civile.
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PRIMA PARTE
(capitoli I-IV)

L’EREDITà:

· la rivelazione dell’Antico e Nuovo Testamento

· l’esempio e l’insegnamento di Cristo Gesù

· la dottrina degli Apostoli

· la Chiesa nel tempo fino al Concilio Vaticano II.
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I. 
Dio ci ha rivelato il suo cuore

 	

“Dio è amore. Chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio 
dimora in lui” (1 Gv 4, 16). “Amatevi gli uni gli altri” (Gv 
15, 13). Queste parole esprimono il centro della fede cri-
stiana sia per descrivere l’immagine di Dio, sia l’immagi-
ne dell’uomo e del suo cammino. La fede cristiana pone 
interamente l’esistenza umana all’interno di questa dupli-
ce relazione di amore. “All’inizio dell’essere cristiano non 
c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incon-
tro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vi-
ta un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”20.

Prima di giungere a questo culmine della rivelazione, 
l’uomo è stato condotto a purificare le concezioni pura-
mente umane che si è fatto dell’amore, per accogliere il 
mistero dell’amore divino, che passa attraverso la perso-
na di Cristo e la croce. 

L’uomo biblico conosce tutte le declinazioni dell’amo-
re, designando con tale termine una quantità di realtà di-
verse, carnali o spirituali, passionali o meditate, gravi o 
leggere, esaltanti o distruttive. Si ama una cosa piacevole, 
un amico, un congiunto, i propri figli, una donna. Spesso 
vi si mescola il peccato, ma vi si trova anche rettitudine, 
profondità, sincerità sotto termini abitualmente sobri e di-
screti. Nelle esperienze descritte dalla Bibbia l’uomo co-
nosce il valore dell’affettività, pur non ignorandone i rischi 
(Prov 15, 17). La Bibbia non manca di sollevare le questio-
ni di fondo, che riguardano Dio grande e puro che si ab-
bassa ad amare l’uomo piccolo e peccatore, e la possibi-
lità dell’uomo di rispondere all’amore di Dio e di mettere 
in rapporto l’amore di Dio e l’amore degli uomini21. 

20	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus caritas est, 1.
21	 C. Wiéner, Amore, in Dizionario di teologia biblica, Genova 

1992, 44.
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Il tema dell’amore di Dio per noi è questione fonda-
mentale per la vita e pone domande decisive su chi è 
Dio e chi siamo noi. Per questo è indispensabile cogliere 
la novità della fede biblica, che consiste nella nuova im-
magine chiara e univoca di Dio, unico, creatore del cielo 
e della terra, e perciò anche di tutti gli uomini. 

“Egli è l’autore della intera realtà; essa proviene dalla 
potenza della sua Parola creatrice. Ciò significa che que-
sta sua creatura gli è cara, perché appunto da lui stesso 
è stata voluta, da lui «fatta». E così appare il secondo ele-
mento importante: questo Dio ama l’uomo (…). Il suo 
amore è un amore elettivo tra tutti i popoli egli sceglie 
Israele e lo ama – con lo scopo però di guarire, proprio 
in tal modo, l’intera umanità. Egli ama e questo suo amo-
re può essere senz’altro qualificato come eros, che tutta-
via è anche e totalmente agàpe”22.

1. Amore e misericordia nell’Antico Testamento

I due sostantivi ebraici e le loro radici verbali di “amo-
re” (‘ahabah, in greco agàpe) e di “misericordia” (rah-
mah) compendiano le caratteristiche più importanti del 
concetto di amore23. 

1.1 Amore (‘ahabah, agàpe)

Il sostantivo ‘ahabah-agàpe e il verbo corrispondente 
‘aheb-agapàn sono utilizzati per esprimere in senso po-
sitivo sia le relazioni familiari e di amicizia, come anche 
le relazioni fra uomo e donna. L’amore di Dio non è un 
sentimento né un semplice comportamento, ma l’azio-
ne del Signore che si ricorda del suo popolo prigionie-

22	 Benedetto XVI, Lett. Enc. Deus caritas est, 9.
23	 E. Jenni, Amare, in E. Jenni - C. Westermann, Dizionario Te-

ologico dell’Antico Testamento, I, tr. it., Torino 1978, 53-63. G. 
Quell, Agapáo, agape, in Grande Lessico del Nuovo Testamen-
to, I, tr. it., Brescia 1965, 57-92.
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ro in terra straniera e interviene storicamente in suo fa-
vore. Salva Mosè per dare un condottiero al suo popo-
lo, lo fa uscire dall’Egitto, lo difende dagli attacchi degli 
eserciti egiziani, lo fa scampare dalle acque del Mar Ros-
so, lo conduce attraverso il Giordano nella terra promes-
sa ai suoi padri. 

Dell’amore di Dio per il suo popolo si parla solo in epo-
ca relativamente recente dell’Antico Testamento. Tale affer-
mazione si trova per la prima volta in una tradizione di cui 
fanno parte Osea, il Deuteronomio e Geremia, in testi in 
cui si vuole approfondire teologicamente la fede nella ele-
zione divina di Israele. Il fondamento sta nell’amore di Dio 
in quanto decisione della sua volontà sovrana e del tutto 
indipendente24. Osea adopera le metafore dell’amore pa-
terno (11, 1 “quando Israele era fanciullo, io lo amavo”; v. 
4 “con vincoli di amore”) e dell’amore sponsale (3, 1 “ama 
una donna che ama un altro ed è adultera, così come il Si-
gnore ama i figli d’Israele”). Ma usa ‘aheb anche in senso 
più generale (9, 15 “d’ora in avanti non li amerò più”; 14, 5 
“con libera grazia li amerò”). 

È quindi un amore attivo rivolto verso una collettività 
(Ger 31, 3 “ti ho amato di amore eterno; per questo ti ho 
attratto a me, pieno di misericordia”; Dt 4, 37; 10, 15), che 
può prendere anche l’aspetto di un giudizio severo, sem-
pre disposto ad una soluzione positiva, come nel mono-
logo riportato da Ger 31, 20: “Efraim è egli dunque per 
me un figliuolo sì caro? Dacché io parlo contro di lui, è 
più vivo e continuo il ricordo che ho di esso; perciò le 
mie viscere si commuovono per lui, ed io certo ne avrò 
pietà, dice l’Eterno”. Questo amore che si rinnova di ge-
nerazione in generazione, ha un suo piano e un suo di-
segno eterno, un amore elettivo e creatore. 

“Dio ama Israele, comunità di fratelli, il cui fondamen-
to è proprio l’amore che Dio esprime scegliendolo, pre-

24	 E. Jenni, Amare, cit., 60.
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diligendolo (Dt 4, 37; 7, 7-8; 10, 15). Così Dio comanda 
di aprirsi e di vivere l’amore (Dt 6, 5-6). Anche la terra 
“buona”, “di riposo”, è segno dell’amore di Dio, della sua 
alleanza e della sua fedeltà.

In tutto l’Antico Testamento troviamo tracce della ri-
sposta dell’uomo all’amore misericordioso di Dio. Egli è 
amato come liberatore e soccorritore (Sal 18, 2-4), per-
ché ascolta la supplica del suo servo (Sal 116, 1). Questo 
amore si esprime nel servizio e nella obbedienza (Dt 10, 
12ss), osservando i comandamenti (Es 20, 6; Dt 5, 10) e 
seguendo le sue vie (Dt 10, 12). 

La risposta di amore da parte del credente passa an-
che attraverso la prova. “L’Eterno, vostro Dio vi mette al-
la prova per sapere se amate l’Eterno, il vostro Dio, con 
tutto il vostro cuore e con tutta l’anima vostra” (Dt 13, 
4). Tale amore sarà senza difetto soltanto per l’azione di 
Dio stesso (Dt 30, 6).

La legge comanda anche l’amore del fratello di fede 
(Dt 15, 12-15), così di fronte al mondo si testimonia la ra-
dicale novità di ciò che Dio opera nel suo popolo. In pe-
riodo piuttosto tardivo, nel libro del Levitico (19, 18) si in-
contra il precetto: “Amerai il tuo prossimo come te stes-
so”. Si tratta di una formulazione che è risultato di una 
tradizione che si era venuta formando e ampliando dai 
tempi dell’Esodo. 

Comunque, l’Antico Testamento conosce tutte le sfu-
mature dell’Amore verso il prossimo. Anzitutto l’amo-
re per i poveri e i bisognosi che devono essere ogget-
to di caritatevole trattamento (Es 23, 6; Lv 19, 10. 15; 25, 
5-6. 35; Dt 15, 7-8). Le prescrizioni relative agli anni giu-
bilari e sabbatici (Es 23, 10-11; Lv 25, 23-34) mettono in 
particolare risalto la posizione dei poveri come sogget-
to di carità che raggiunge anche gli schiavi con il dirit-
to al riscatto. 

Lo straniero che aveva fissato la sua residenza nel pa-
ese, godeva non soltanto dell’eguaglianza davanti alla 
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legge, ma aveva diritto all’amore fraterno dell’israelita (Es 
22, 21; 23; Lv 19, 33-34). La motivazione di questo amore 
era costante: “Poiché anche voi foste stranieri nel paese 
d’Egitto” (Dt 10, 18-19; 23, 16-17). Questo soccorso cari-
tatevole dovuto allo straniero viene quasi sempre acco-
munato al soccorso caritatevole dovuto agli orfani e al-
le vedove (Es 22, 21-27; Dt 10, 18). Alle persone anziane 
è dovuto onore e rispetto (Lv 19, 14) e nei confronti dei 
menomati fisicamente è richiesto un atteggiamento di ri-
guardo (Lv 19, 14; Dt 27, 18).

L’atteggiamento verso i nemici prevede una “misu-
ra alta” (Dt 22, 1-4), anche se, generalmente, secondo la 
concezione giudaica chi offende il popolo di Dio e il ser-
vitore dell’Eterno si fa nemico di Dio stesso (Nm 10, 35; 
Gdc 5, 31; Sal 92, 9). L’israelita, posto di fronte alla ne-
cessità del fratello, deve imitare l’agire di Dio liberatore, 
poiché l’amore del prossimo nasce dall’esperienza della 
libertà e fraternità donate da Dio”25. 	

Nel cosiddetto “codice della santità” (Lv 17, 1 - 26, 46), 
che è una rilettura “sacerdotale” della Legge, vi è una 
lunga riflessione sui rapporti interpersonali, che è un 
compendio di etica e di un modo di vita. Alla afferma-
zione “Io sono il Signore”, fanno seguito quattro catego-
rie di persone, verso le quali Dio richiede particolare at-
tenzione (Lv 19, 11-18): operai da non sfruttare (vv. 13-
14b), invalidi e malati (v. 15), fratello, prossimo, popolo 
(vv. 16-17a), figli del popolo (v. 18b). L’amore è dunque 
divinamente comandato da una parola di vita; il frutto è 
l’amore umano-divino reciproco.

L’amore dei genitori verso i figli (Gn 37, 3) e dei figli 
verso i genitori (Es 20, 12), anche se non ribadito, è im-
plicito in tutta l’etica veterotestamentaria. 

25	 L. Pacomio, Agape e Bibbia, in Aa. Vv., La Bibbia Piemme, 
Casale Monferrato 1995, 3245.
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Infine, l’amore coniugale è visto alla luce della conce-
zione della Genesi (2, 18-25), per la quale la coppia for-
ma una unità che si realizza nella reciprocità del dono di 
sé. Questo vincolo, che coinvolge anche la sfera sessua-
le, viene esaltato nel Cantico dei Cantici. “La presenta-
zione spontanea e naturale dell’amore e della realtà ses-
suale non tenta di sublimare l’amore o di condannarlo 
dal punto di vista morale e in tal modo ridurlo al piano 
psicologico; anzi, proprio attraverso questa rappresenta-
zione esso viene spogliato del suo carattere luminoso e 
sottratto all’influenza di quello che le religioni vicine ad 
Israele collocano su un piano mitico-sessuale. Nella lot-
ta contro la religione erotico-orgiastica di Baal il Cantico 
dei Cantici ha una grande importanza”26, evitando la “di-
vinizzazione” della sessualità27.

 
1.2 Misericordia (rehamim [viscere], hesed, éleos)

Il termine “misericordia” è impiegato nelle traduzio-
ni per rendere vari vocaboli, ebraici e greci, che hanno 
un significato proprio e sfumature diverse. Trasferendo 
il linguaggio della esperienza umana e applicandolo a 
Dio, gli autori sacri sono riusciti a darci “una trepidante 
immagine del suo amore, che a contatto con il male e, 
in particolare, con il peccato dell’uomo e del popolo si 
manifesta come misericordia”28. 

La fiducia assoluta e costante d’Israele in questo amo-
re si manifesta in ogni pagina dell’Antico Testamento, 
ma in particolare nella formula contenuta in Es 34, 6-7: 
“Il Signore, il Signore, Dio di pietà e misericordia, lento 
all’ira e ricco di grazia e verità, che conserva grazia per 
mille generazioni”. L’agire divino, a differenza di quello 
umano, non è istintivo, passionale, sconsiderato e impe-

26	 E. Jenni, Amare, cit., 56-57. 
27	 G. von Rad, Teologia dell’Antico Testamento, I, Teologia delle 

tradizioni storiche d’Israele, tr. it., Brescia 1972, 47-50.
28	 Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Dives in misericordia, 52.
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tuoso nel reagire al male, ma ponderato, paziente, ricco 
di generosità, di compassione e di tolleranza29. Da que-
sta certezza scaturisce l’acclamazione, frequente nei sal-
mi: “Eterna è la sua misericordia” (Sal 100, 5; 106, 1; 118, 
1. 4. 29; 136).

L’immagine più alta e significativa dell’amore immuta-
bile e invincibile di Dio, ricorre in Is 49, 15, come rispo-
sta a Sion che si sente abbandonata: “Forse che la donna 
si dimentica del suo bambino, cessa di avere compassio-
ne del figlio delle sue viscere? Anche se esse (viscere) si 
dimenticassero, io non ti dimenticherò”. Nella esperienza 
umana il legame più forte e duraturo è quello dell’amore 
di una madre per il frutto del proprio grembo; ma l’amo-
re dell’Eterno trascende qualunque modello umano, per-
ché infinito e indefettibile.

Dio che, nell’atto della creazione, ha chiamato all’esi-
stenza il cosmo, si compiace della felice riuscita e del-
la bontà di tutte le sue creature. I salmi celebrano spes-
so la sua gloria e sapienza, l’amore e la misericordia, che 
regolano il governo del mondo. Uno degli ultimi libri sa-
pienziali compendia in forma di preghiera la lode per il 
creatore: “Hai pietà di tutto perché tutto puoi. Ami tutte 
le cose che esistono e niente detesti di ciò che hai fatto, 
perché se tu odiassi qualcosa, neppure l’avresti forma-
ta. E come potrebbe sussistere una cosa, se tu non vo-
lessi, o conservarsi ciò che da te non è stato chiamato? 
Ma tu hai pietà di tutte le cose, perché sono tue, Signo-
re amante della vita, e perché il tuo spirito incorruttibi-
le è in tutte le cose” (Sap 11, 23 - 12, 1). Nulla si sottrae 
al suo governo e alla sua provvidenza; perciò il salmista 
esclama: “Della misericordia del Signore è piena la ter-
ra” (Sal 33, 5). 

In modo particolare, è sull’uomo che Dio espande la 
sua misericordia (Sir 18, 1-14), e sul popolo al quale egli 

29	 A. Sisti, Misericordia, in Aa. Vv., Nuovo Dizionario di teologia 
biblica, Cinisello Balsamo 1988, 979.
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ha voluto legarsi con il vincolo di elezione gratuita. Ogni 
tappa della storia della salvezza offre a Israele una espe-
rienza singolare e sensibile della sua misericordia. Co-
sì, il salmo litanico 136, dopo aver ricordato le meravi-
glie compiute nella creazione (vv. 4-9), passa a scandire, 
uno dopo l’altro, tutti i prodigi operati da lui nella storia 
di Israele (vv. 10-24). “E anche la successiva storia bibli-
ca, pur tutta intessuta di infedeltà, di ribellioni e di pec-
cati da parte del popolo eletto, non è che la continuazio-
ne ininterrotta di questo perenne dispiegarsi della mise-
ricordia divina, fatta di compassione, di perdono, di aiu-
to e di protezione”30. 

Una illustrazione luminosa di questa misericordia di-
vina che perdona, è l’infinita risorsa di una misericordia 
senza limiti, anche di fronte alle rotture unilaterali dell’al-
leanza, dell’amore coniugale e della gratitudine verso il 
Signore, “sposo e creatore” (Is 54, 5).

Nell’antica formula di confessione di Es 34, 6-7 si leg-
ge: “Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, 
lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, che conserva 
il suo amore per mille generazioni, che perdona la col-
pa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza pu-
nizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli 
dei figli, fino alla terza e alla quarta generazione”. Dun-
que, Dio non si regola secondo il criterio della stessa mi-
sura tra delitto e castigo: la giustizia, che esige la puni-
zione del peccato, è infinitamente superata dalla mise-
ricordia. 

Questa certezza ha sostenuto il popolo e i singoli fi-
gli d’Israele nella richiesta di perdono per i loro peccati, 
per quanto grandi essi siano (Sal 25, 7. 11. 18). Essi san-
no che se Dio dovesse soppesare le loro colpe, nessuno 
potrebbe salvarsi: “Se consideri le colpe, Signore, chi ti 
può resistere? Ma con te è il perdono, così avremo il tuo 

30	 A. Sisti, Misericordia, in Aa. Vv., Nuovo Dizionario di teologia 
biblica, cit., 980.
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timore (…). Israele attenda il Signore, perché con il Si-
gnore è la misericordia, e grande è con lui la redenzio-
ne. Egli redimerà Israele da tutte le sue colpe” (Sal 130, 
3-4.7-8).

Non si possono riassumere queste riflessioni sull’amo-
re e la misericordia di Dio, senza evocarne la loro di-
mensione pratica, che impegna il credente ad agire in 
conformità all’essere stesso di Dio. “La misericordia non 
si esaurisce nella bontà del Signore, ma postula una ri-
sposta da parte del destinatario della sua grazia. Perce-
pire la misericordia di Dio significa prendere coscienza 
della gravità del peccato. Da questo lato, che contrappo-
ne la misericordia al peccato, emerge la conversione, il 
desiderio di riconciliazione”31.

La misericordia cambia il cuore e la vita del credente 
e lo converte, perché in essa si manifesta in modo som-
mo l’onnipotenza creatrice di Dio32, la vittoria pasqua-
le di Cristo sulla morte e sul peccato, il dono dello Spi-
rito, che risana le ferite dei cuori, abbatte le barriere che 
distaccano da Dio e ci dividono tra noi, e ci restituisce 
insieme la gioia dell’amore del Padre e quella della uni-
tà fraterna33.

“Gli interventi di Dio nella storia ci rivelano le fonti 
dell’amore, le forme e i modi di amare, e ci abilitano ad 
amare in modo inedito, perché e come Dio ci ama”34.

31	 F. Tarantini, La misericordia di Dio in dimensione ecumenica, 
Lecce 2008, 26.

32	 Messale Romano, Colletta per la XXVI domenica dell’anno.
33	 Giovanni Paolo II, Omelia del 30 aprile 2000.
34	 L. Pacomio, Agape e Bibbia, cit., 3247.
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Per continuare a riflettere

1.  «Dio non è indifferente di fronte al peccato, ma 
è anche buono, “ricco di misericordia”, pronto a 
perdonare e a concedere un’altra opportunità al-
la sua creatura.

	 Ma i farisei di tutti i tempi, sempre pronti a giudi-
care e a inchiodare alla colpa chi ha peccato, non 
comprendono questo modo di agire.

	 Dobbiamo constatare amaramente che mostrare i 
muscoli, essere impietosi e qualche volta anche spie-
tati, conoscere solo rabbia e orgoglio, sembra essere 
diventato lo stile di vita anche di tanti cristiani.

2.	Sempre più ci si allontana dalla compassione e 
dalla comprensione, e soprattutto dall’amore e dal-
la misericordia evangelica. I risultati sono sotto gli 
occhi di tutti: violenze, ritorsioni, ricatti, omicidi, 
incomprensioni, odio…

	 Abbiamo facilmente dimenticato che “nel nostro 
cuore portiamo bende sufficienti per curare tutti i 
mali del mondo” (Erich Fromm).

3.	Con il suo messaggio, Gesù ci ricorda che la miseri-
cordia deve avere sempre l’ultima parola. La mise-
ricordia fa sentire Dio vicino. E noi cristiani siamo 
chiamati a far sentire questo all’uomo moderno.

	 “Il potere che mette un limite al male è la miseri-
cordia” (Benedetto XVI).

	 Dovremmo far nostra una stupenda preghiera di 
Padre David Maria Turoldo: “Allora tu sei venu-
to per tutti noi, Signore: siamo malati nell’anima e 
nei corpi: tutti ubriachi, fino a ieri, di ideologie e 
oggi, ancora peggio, vili pragmatisti, cinici e indif-
ferenti, figli di tempi senza misericordia, tutti ven-
dicativi e violenti: Signore, donaci un’altra mente 
e un cuore nuovo. Amen”» (da L. Sapienza, Tornia-
mo al Vangelo, Roma 2010, 101-102). 
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2. Cristo, icona del “Padre delle misericordie”

“Immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni 
creatura” (Col 1, 15), il Figlio unigenito del Padre, “irra-
diazione della sua gloria e impronta della sua sostanza” 
(Eb 1, 3), “facendosi carne e ponendo la sua tenda in 
mezzo a noi” (Gv 1, 14), è divenuto fin dal primo istan-
te della sua comparsa nel mondo, il rivelatore del miste-
ro di Dio , “Padre delle misericordie” (2 Cor 1, 3): colui, 
cioè, che è fonte della misericordia e la riversa generosa-
mente su di noi. Più di qualunque altro attributo divino, 
il Nuovo Testamento mostra che Cristo è davvero l’icona 
vivente del Padre “ricco di misericordia” (Ef 2, 4), anzi-
tutto con la sua vita e poi con le sue parole.

2.1 Cristo, la novità dell’amore

“La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuo-
ve idee, ma nella figura stessa di Cristo, che dà carne e 
sangue ai concetti – un realismo inaudito”35.

Nel Nuovo Testamento l’amore divino si esprime in un 
fatto unico la cui natura trasfigura i dati della situazio-
ne: Gesù Cristo viene tra gli uomini per divenire trami-
te nel dialogo di amore tra Dio e l’uomo. “In questo si è 
manifestato per noi l’amore di Dio: che Dio ha manda-
to il suo unigenito Figlio nel mondo affinché per mezzo 
di lui vivessimo” (1 Gv 4, 9). Questo amore, iniziativa di 
Dio, si è manifestato nel dono di Cristo per noi peccato-
ri e ha avuto il suo compimento nella croce: “In questo 
è l’amore: non che noi abbiamo amato Dio, ma che egli 
ha amato noi e ha mandato il suo Figlio per essere pro-
piziazione per i nostri peccati” (1 Gv 4, 10)36.

35	 Benedetto XVI, Deus caritas est, 12.
36	 Nel Nuovo Testamento vengono usati principalmente i termini 

philein, che esprime il concetto di amicizia e designa l’amore 
disinteressato che si prende cura dell’uomo, di un amico, della 
comunità, ecc; agapàn, è il verbo che traduce l’ebraico ‘aheb 
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La carità di Dio si è rivelata in un evento storico: Gesù 
è la rivelazione storica della carità di Dio. In lui Dio non 
soltanto ha amato nel passato e ama nel presente, ma ci 
manifesta che egli “è amore” (1 Gv 4, 8) e quindi la sua 
azione è nel tempo. 

Questo agire di Dio acquista ora la sua forma dram-
matica nel fatto che, in Gesù Cristo, Dio stesso ricerca 
l’umanità sofferente e perduta: egli è il pastore che va 
dietro la pecorella perduta, la donna che cerca la mone-
ta, il padre che va incontro al figlio prodigo e lo abbrac-
cia: le parabole non sono solo parole, ma costituiscono 
la spiegazione del suo stesso essere e operare37. La carità 
di Cristo è riassunta nella sua persona e nella sua opera. 
Con la sua stessa esistenza Gesù è rivelazione concreta 
dell’amore; egli è Dio che viene a vivere in piena umani-
tà il suo amore e a farne sentire l’appello ardente. Nella 
persona di Gesù l’uomo ama Dio e ne è amato38.

Dalle tradizioni evangeliche è facile cogliere la ricca 
umanità di Gesù che porta agàpe a chiunque lo incon-
tri. Questo atteggiamento si nota anche nelle situazioni 
di conflittualità, ad esempio nei rapporti con farisei, sad-
ducei, erodiani, scribi, anziani, sommi sacerdoti, con i 
suoi di casa (Mc 3, 20-21), con il suo popolo (Gv 1, 11), 
con i suoi discepoli (Mc 8, 32). Verso ciascuno si pone 
dal punto di vista dell’amore, attestando quelle caratteri-
stiche tipiche di chi ama veramente.

ed esprime tutta la ricchezza del rapporto tra Dio e l’uomo e 
del rapporto nuovo che il messaggio cristiano ha instaurato 
fra uomo e uomo: esso è preferito per definire l’amore divino, 
la forma della carità di Cristo e la qualità nuova che acquista 
l’amore fraterno reciproco; éleos traduce l’ebraico hesed e in-
dica il rapporto che Dio vuole intercorra fra uomo e uomo a 
somiglianza della bontà che egli usa verso i suoi figli: pietà, 
compassione, misericordia.

37	 Benedetto XVI, Deus caritas est, 12. 
38	 C. Wiéner, Amore, cit., 48.
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Nei rapporti di prossimità, specialmente nel vangelo 
di Luca, Gesù manifesta l’autocoscienza di essere venu-
to nel mondo per manifestare l’amore del Padre verso i 
peccatori e i lontani. Egli è qualificato, e dice di se stes-
so che “cerca ciò che è perduto” (Lc 19, 10), “amico dei 
peccatori e dei pubblicani” (Lc 7, 34). Egli rivela l’amore 
nell’insegnamento che propone con autorità, con le azio-
ni di risuscitamento e di guarigioni accompagnate, tal-
volta, con parole di perdono dei peccati.

La storia della passione, poi, in tutte e quattro le re-
dazioni evangeliche, è il vertice della testimonianza di 
amore e il fondamento del nostro amore, come e perché 
egli ci amato. La croce è la salvezza del mondo: in essa 
“abbiamo conosciuto il suo mistero di amore”39. La cro-
ce è, semplicemente, l’epifania più luminosa della agàpe 
divina. “O immensità del tuo amore per noi! O inestima-
bile segno di bontà: per riscattare lo schiavo, hai sacrifi-
cato il tuo Figlio!”40.

Il momento finale, la risurrezione e la condizione attua-
le di Gesù sono il sigillo e la permanenza del dono si sé. 
L’evento pasquale della morte e risurrezione assicura che 
Cristo è per sempre con noi (Mc 16, 16; Mt 20, 28); egli è 
dono per noi in ogni giorno di vita (Mt 26, 26-29); egli è 
sempre dalla nostra parte, nei conflitti e quando si è tra-
dotti nei tribunali (Mt 10, 17-20), nella scelta fondamenta-
le dei peccatori e degli ammalati (Mt 9, 13), come nei bi-
sogni fondamentali del cibo e dei vestiti (Mt 6, 28-33).

Tutta l’opera di salvezza realizzata da Cristo, dalla sua 
venuta nel mondo fino al mistero pasquale della sua 
morte e risurrezione, deve considerarsi come l’attuazione 
del disegno provvidenziale concepito dal Padre nel suo 

39	 Messale Romano, Colletta della festa della Esaltazione della 
Santa Croce.

40	 Messale Romano, Preconio pasquale: “O mira circa nos tuae 
pietatis dignatio! O inæstimabilis dilectio caritatis ut servum 
redimeres, Filium tradidisti!”.
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grande amore per gli uomini (la “filantropia” divina di 
Tt 3, 4), come fu annunciato nei due cantici profetici del 
Magnificat e del Benedictus, quando per bocca di Maria 
e di Zaccaria, ove si celebra la divina misericordia, che è 
venuta ad espandersi di generazione in generazione su 
coloro che lo temono (Lc 1, 50. 54. 72. 78).

2.2 L’insegnamento della misericordia

Il messaggio di misericordia nel Nuovo Testamento 
è in linea di continuità e di sviluppo dell’insegnamento 
delle Scritture della Prima Alleanza. La pratica dei pre-
cetti della Legge e le consuetudini religiose del tempo di 
Gesù erano impigliate in formalismi, che non permette-
vano di stabilire una gerarchia di valori tra le virtù, quali 
“la giustizia, la misericordia e la fedeltà” (Mt 23, 23). 

Gesù afferma il primato dell’amore e del perdono su 
tutte le offerte e i sacrifici prescritti dalla Legge, riman-
dando all’autorità dei profeti, che avevano parlato a no-
me di Dio: “Misericordia io voglio, e non sacrificio” (Os 
6, 6). In questo spirito, all’inizio del discorso della mon-
tagna, Gesù proclama: “Beati i misericordiosi, perché tro-
veranno misericordia” (Mt 5, 7). Dopo aver insistito sul-
la necessità di praticare dal fondo del cuore l’amore del 
prossimo, fino al perdono da accordare ai propri nemi-
ci e persecutori, egli addita come modello l’agire del Pa-
dre che sta nei cieli. Nel brano parallelo di Lc 6, 35-36, si 
spiega in termini molto chiari: “Siate misericordiosi, co-
me è misericordioso il Padre vostro”. L’ideale di santità 
e di perfezione al quale Cristo chiama i suoi seguaci, si 
concretizza nelle opere di misericordia, che sono le for-
me più alte dell’amore del prossimo.

L’insegnamento di Gesù, quando prospetta il giudizio 
finale di Dio sulle opere degli uomini, avverte che l’esa-
me verterà sulle opere di misericordia e di bontà che 
avremo praticato verso i più bisognosi e che egli riter-
rà come fatte o negate a se stesso (Mt 25, 31-46). La stes-
sa preghiera esemplare consegnata ai discepoli, il Padre 
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nostro, mentre fa chiedere il perdono delle proprie col-
pe, impegna a concederlo di cuore ai fratelli, “nostri de-
bitori” (Mt 6, 12. 14-15). Perciò Gc 2, 13 afferma: “Il giu-
dizio sarà senza misericordia contro chi non avrà avuto 
misericordia. La misericordia, invece, ha sempre la me-
glio sul giudizio”. 

2.3 La dottrina degli apostoli

La comunità apostolica, dietro l’esempio di Cristo che 
muore sulla croce implorando dal Padre il perdono per 
i suoi crocefissori (Lc 23, 34), continua a inculcare la ne-
cessità di praticare la misericordia come forma concreta 
dell’amore fraterno. 

Paolo evidenzia la necessità di “non fare male ad al-
cun prossimo” (Rm 13, 10) e ribadisce che “la carità non 
fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è 
l’agàpe” (Rm 13, 8-9). 

Giacomo, versato nelle Scritture ebraiche e impregna-
to di spirito cristiano, ribadisce che l’amore è la legge del 
nuovo regno (Gc 2, 8) e ne deduce tutta una serie di do-
veri pratici: non disprezzare il povero (2, 5-6), vestire gli 
ignudi e dare il cibo a coloro che ne sono privi (2, 15-
16), dare la giusta mercede all’operaio (5, 1ss). Giacomo 
esorta: “Considerate perfetta letizia, miei fratelli, quando 
subite ogni sorta di prove, sapendo che la vostra fede, 
messa alla prova, produce pazienza” (Gc 1, 2-3)41. 

Pietro, nel suo scritto, vuole aiutare i cristiani a su-
perare la prova della persecuzione. Fa riferimento alla 
morte e risurrezione di Cristo, Agnello innocente e Ser-
vo sofferente. Il suo esempio rivela ai credenti il senso 

41	 Una eco dell’insegnamento di Giacomo è presente nell’episo-
dio riferito da frate Leonardo di Assisi, in cui San Francesco 
spiega qual’è la perfetta letizia: “Se avrò avuto pazienza e non 
mi sarò conturbato, io ti dico che qui è la vera letizia e qui e la 
vera virtù e la salvezza dell’anima” (Fonti Francescane, 278).
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del martirio e indica, nei patimenti accettati con amore, 
la strada sicura per rompere con il peccato e consegui-
re la gioia dei perseguitati per la giustizia. La gioia, alla 
quale allude l’apostolo, non è un frutto che si coglie solo 
dopo aver seminato nelle lacrime42, ma esperienza dello 
Spirito, che infonde la sua gioia perfino durante le pro-
ve (1 Pt 1, 6-8; 4, 13-14).

Una perla preziosa in tutta la letteratura paolina è 
“l’inno alla carità” (1 Cor 13, 1-13)43. Una serie di 15 verbi 
descrive le caratteristiche della agàpe e altrettanti aspet-
ti, rispetto ai quali il credente deve verificarsi, conver-
tirsi, crescere. L’orizzonte è l’amore di Dio, come primo 
fondamento, ma è nel modo di porsi e di agire verso il 
prossimo, che si testimonia il valore ultimo, trascenden-
te e intramontabile dell’agàpe. In questo testo altamente 
spirituale, è espressa con forza e lirismo la dinamica del-
la carità, che assume aspetti diversi a seconda delle cir-
costanze nelle quali opera e delle situazioni nelle quali 
siamo chiamati a vivere.

Dopo aver discusso sul valore dei vari doni, con cui i 
cristiani della Chiesa di Corinto sono favoriti dallo Spirito 
Santo, l’apostolo Paolo conduce la comunità a discernere 
e desiderare intensamente i carismi più grandi. “E allora 

42	 Cf. Sal 126, 5-6: “Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia, 
Nell’andare, se ne va piangendo, ma nel tornare, viene con 
gioia, portando i suoi covoni”. Anche il libro di Giobbe distri-
buisce in due fasi successive le prove dolorose e la riabilita-
zione del giusto, rivelando il vero senso delle sofferenze e del 
dolore innocente. Nel passaggio verso la gioia c’è anche la pre-
ghiera di intercessione, che Giobbe rivolge a Dio per gli amici 
che lo avevano tormentato durante la lunga prova. “Il Signore 
ristabilì la sorte di Giobbe, dopo che egli ebbe pregato per i 
suoi amici. Infatti il Signore raddoppiò quanto Giobbe aveva 
posseduto” (Gb 42, 10).

43	 Cf. R. Penna, “La carità edifica”. Aspetti ecclesiologici dell’aga-
pe in San Paolo, in Lateranum 1 (1985) 1-19; G. Quell - E. 
Stauffer, Agàpe, agapetòs, in Grande Lessico del Nuovo Testa-
mento, I, tr. it., Brescia 1965, 57-147.



31

LETTERA PASTORALE

– dice l’apostolo additando una meta ancora più alta – vi 
mostro la via più sublime” (1 Cor 12, 31). Qui Paolo sta-
bilisce un raffronto tra la carità e i carismi, sottolinean-
do che anche i più alti valori della vita cristiana perdo-
no il loro mordente e sono privi di autenticità, se manca 
l’amore (vv. 1-3). Affrontando l’aspetto della carità nelle 
sue concrete applicazioni, sottolinea come essa non sia 
soltanto un modo attivo di essere (vv. 4-7), ma anche un 
modo attivo di non essere (vv. 5-6). Proclamandone il 
carattere permanente e la superiorità, anche nei confron-
ti di quei doni carismatici che costituiscono tanto spesso 
l’orgoglio della Chiesa e dei credenti (vv. 8-10), oppone 
alla nostra imperfetta visione di Dio, la conoscenza che 
è, appunto, conoscenza di amore (vv. 11-13). Karl Barth 
ha scritto che il modo migliore per comprendere la no-
zione di carità espressa in questo inno paolino, è quello 
di sostituire al termine “carità” il nome di Gesù Cristo44: 
un modo per comprendere il carattere cristocentrico del-
la dottrina paolina sulla carità. La dimensione “spiritua-
le” dei frutti dell’agàpe, elencati in questo inno, trova un 
significativo raffronto con l’elenco delle virtù, frutto del-
lo Spirito, menzionate in Gal 5, 22: “Il frutto dello Spirito 
è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, 
fedeltà, mitezza, dominio di sé”. 

44	 Citato in Nuovo Diz. di Spiritualità, a cura di St. De Fiores e 
T. Goffi, Roma 1982, 146.
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Per continuare a riflettere

La carità non è per la Chiesa una specie di attivi-1.	
tà di assistenza sociale che si potrebbe anche la-
sciare ad altri, ma appartiene alla sua natura, è 
espressione irrinunciabile della sua stessa essen-
za. La carità cristiana non è semplicemente filan-
tropia. Anzi, la carità nei confronti della società 
civile è profezia, in quanto richiamo e rivendica-
zione del diritto di Dio di fronte alle numerose for-
me di ingiustizia.

  
La rivelazione ci conduce alla espressione e alla 2.	
promozione di una antropologia più aderente alla 
verità dell’uomo. Questo fondamento chiaro per-
mette di evitare aberrazioni e distorsioni che in 
molti ambiti la nostra società civile presenta, non 
sapendo più riconoscere, ad esempio, la priorità 
della carità fraterna rivolta agli uomini rispetto 
alla cura degli animali. 

La carità che viene annunciata quotidianamen-3.	
te nelle nostre comunità è Cristo; la carità che ce-
lebriamo nella liturgia è Cristo; la carità che desi-
deriamo vivere è la stessa persona di Cristo Signo-
re che vive in mezzo a noi: che si lascia muovere 
a compassione, che sceglie i poveri e gli ultimi, che 
non fa preferenze, che non si lascia intimorire dai 
potenti della terra.
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3. 	Cristo il misericordioso nella parabola 
	 del buon samaritano

La parabola del buon samaritano (Lc 10, 25-37) ha co-
me sfondo il problema dei comandamenti di Dio: qua-
li sono i più importanti e decisivi nella vita del creden-
te? Per Gesù, l’ordine è già stabilito da Dio nel decalo-
go dell’alleanza: si tratta quindi di restituire il primato di 
Dio, amandolo con tutto il cuore, con tutta l’anima e con 
tutte le forze. La verifica dell’amore autentico per Dio sta 
nella dedizione generosa verso il prossimo.

La discussione di Gesù con il dottore della Legge si 
sposta sul concetto di “prossimo”. In ambiente giudaico 
si era propensi a restringere il concetto di prossimo al 
proprio parentado, alla tribù di appartenenza o, per es-
sere magnanimi, a tutti i membri del popolo eletto, cioè 
ai figli di Abramo.

Gesù spezza queste barriere razziali e religiose per 
dilatare il concetto di prossimo a tutti gli uomini, figli e 
creature di un unico Padre celeste. I vincoli di prossimi-
tà si ampliano nella misura in cui sappiamo avere i sen-
timenti di tenerezza e di amore di Dio per le sue creatu-
re. Giona, ribelle alla missione affidatagli da Dio di pre-
dicare la conversione alla grande città pagana di Ninive, 
si indispettisce quando Dio perdona i niniviti e si impie-
tosisce di loro, ma si addolora grandemente - perdendo 
il senso della proporzione - quando Dio fa seccare il qi-
qaion, il ricino che gli regalava un po’ di ombra. Dio lo 
rimprovera: “Tu ti dai pena per quella pianta di ricino 
per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fat-
to spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è 
perita: e io non dovrei avere pietà di Ninive, quella gran-
de città (...)?” (Giona 4, 10-11).

L’uomo non può comprendere chi è il suo prossimo 
finché non capirà chi sta nel cuore e nelle attenzioni di 
Dio: “Tu sei un Dio misericordioso e clemente, longani-
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me, di grande amore e che ti lasci impietosire riguardo 
al male minacciato” (Giona 4, 2).

La questione di fondo per gli uomini di tutti i tempi è 
sapere chi è il proprio prossimo, chi merita attenzione, 
sacrificio, compromissione affettiva e impegno economi-
co. A questa domanda non ci sarà una risposta adeguata 
finché non si comprenderà chi è il nostro Dio, il Dio del-
la rivelazione, il Padre del nostro Signore Gesù Cristo.

La parabola esordisce con un grande affresco, in cui 
entrano tanti personaggi del mondo di sempre. La scena 
che si verifica tra Gerusalemme e Gerico si ripete ovun-
que e ogni giorno!

Ci sono persone che viaggiano per dovere, per lavoro, 
per divertimento. Ogni giorno milioni e milioni di perso-
ne prendono l’auto, il treno, l’autobus cittadino, l’aereo. 
Tutti fanno dei chilometri e incontrano migliaia di vol-
ti, spesso anonimi, dallo sguardo spento, dai movimen-
ti consuetudinari e meccanici.

Tra tante persone in movimento ecco comparire i bri-
ganti, i ladri, i malavitosi, che studiano le vittime e le col-
gono di sorpresa in attimi di distrazione nei luoghi più 
deserti ed insicuri.

“Lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, 
lasciandolo mezzo morto” (Lc 10, 30). Ecco la sequenza 
che fotografa la crudeltà e la spregiudicatezza:

-	 derubare fino a lasciare la vittima nell’imbarazzo 
estremo della nudità;

-	 percuotere, usando la violenza brutale sul fisico e 
sul morale della vittima;

-	 abbandonare di notte sulla strada la vittima tra-
mortita, mezza morta, resa innocua e incapace di 
difendersi, senza preoccuparsi se morrà dissangua-
ta o se sopravviverà: ai ladri interessa il bottino, e 
quello è al sicuro!
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Sulla scena dolorosa compaiono due persone perbene, 
uno iereus, un sacerdote del tempio, e un levita: gente di 
prestigio tra il popolo, ma vincolata da norme legali ben 
precise, che vietano – pena l’impurità rituale – di mac-
chiare le mani e le vesti con il sangue umano. L’evange-
lista usa due volte il verbo antiparìlthen: passò dall’altra 
parte della strada. La proposizione antì dice tutta la di-
stanza, il disgusto, l’opposizione alla vista di quell’uomo 
nudo e insanguinato. Il viaggio dei due ministri di cul-
to prosegue inesorabile, ma senza incrociare lo sguardo 
con la vittima e a distanza sicura per non percepire un 
eventuale gemito o implorazione di aiuto. Infine, giun-
ge un samaritano: si tratta di uno che appartiene ad un 
popolo considerato straniero, impuro, eretico. Il malca-
pitato che giace sul bordo della strada lo attira. Egli gli 
passa accanto, lo vede e ne ha compassione. In lui na-
sce un sentimento che la Bibbia attribuisce spesso a Dio: 
esplanchnìsthe, ne sentì profonda tenerezza. Da quella 
tenerezza nascono tutti i gesti che seguono:

-	 gli si fece vicino: proselthòn. Notiamo la preposi-
zione pròs, è il contrario di antì. La radice di que-
sta preposizione è passata tale e quale in latino e 
in italiano: proximus, prossimo! 

-	 gli fascia le ferite (tà tràumata): lo aiuta a supera-
re i traumi fisici e psichici della rapina;

-	 gli versa sulle ferite il disinfettante e l’emolliente, 
se lo carica sul proprio giumento, lo porta nella lo-
canda, dove c’è un letto, un piatto caldo e l’occhio 
del locandiere. Si ferma con lui tutta la notte per-
ché vuol verificare di persona il decorso della gua-
rigione: il giorno dopo riprende il viaggio, ma pri-
ma paga dalla sua borsa duo dinària, due mone-
te d’argento, e non omette di farsi carico di tutte le 
spese e di eventuali supplementi.
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Il Cardinale C. M. Martini, nella famosa lettera pasto-
rale del 198545, fa una applicazione molto pertinente e at-
tuale della parabola.

Anzitutto, ci fa considerare “il penoso spettacolo del-
la durezza del cuore. Un sacerdote e un levita, che per-
corrono quella strada, passando oltre, senza prestare soc-
corso. La loro durezza è l’immagine della nostra. I biso-
gni dei fratelli ci mettono in difficoltà. Rimaniamo chiu-
si in noi stessi e scarichiamo sugli altri le responsabilità. 
I rapporti sociali che ci legano ai nostri simili, senza la 
scintilla della carità, restano inerti. Dobbiamo esamina-
re umilmente le difficoltà che le nostre comunità incon-
trano nell’esercizio della carità”46.

Nel penoso intervallo tra il gesto criminale dei brigan-
ti e l’intervento del soccorritore si verificano tre inconve-
nienti che incontriamo anche oggi nel servizio della ca-
rità: la fretta, la paura, e la ricerca di un alibi.

L’edizione moderna della fretta si manifesta nella con-
siderazione superficiale e disattenta della complessità che 
assumono i rapporti personali nella nostra società. I no-
stri rapporti sociali diventano rigidi, anonimi, lontani dal-
la presa dei singoli.

“Nella società attuale, amare con paziente concretez-
za il fratello povero, bisognoso, oppresso significa non 
limitarsi a fare qualche intervento personale, ma anche 
curare e risanare le condizioni economiche, sociali e po-
litiche della società e dell’ingiustizia”47. 

Inoltre, sono sempre in agguato la paura di donare 
noi stessi, il timore che la carità ci chieda troppo e ci di-
stolga da ciò che ci gratifica e sembra realizzarci più pie-
namente, perché ci piace.

45	 C. M. Martini, Farsi prossimo. La carità, oggi, nella nostra so-
cietà e nella chiesa, in Programmi pastorali diocesani 1980-
1985, Bologna 1985, 271-350. 

46	 C. M. Martini, Farsi prossimo, cit., 275.
47	 C. M. Martini, Farsi prossimo, cit., 292.
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Concentrando la nostra attenzione sull’insieme del-
la parabola, vediamo emergere non soltanto un inse-
gnamento vincolante di Cristo sulla carità e sul concetto 
adeguato di prossimo per il cristiano. Essa contiene, so-
prattutto, la rivelazione del volto di Cristo: prima ancora 
del cristiano caritatevole, il buon Samaritano è lui stesso, 
Cristo Gesù: Egli è l’Eleimon, il Misericordioso - come lo 
raffigurano antiche icone bizantine -. 

La liturgia romana, nel Prefazio comune VIII, ne dà 
questa stupenda descrizione: “Nella sua vita mortale egli 
passò beneficando e sanando tutti coloro che erano pri-
gionieri del male. Ancor oggi, come buon samaritano, 
viene accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello 
spirito e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e 
il vino della speranza”.

Rifulge davanti a noi l’immagine, cara all’antichità cri-
stiana e ai Padri della Chiesa, di Cristo buon samarita-
no che cura gli uomini feriti, anzi il medico per eccel-
lenza48.

Cristo, secondo Origene, “se è disceso sulla terra, lo 
ha fatto per compassione per il genere umano. Sì, ha sof-
ferto le nostre sofferenze ancor prima di aver sofferto la 
croce, ancor prima di aver assunto la nostra carne. Infat-
ti, se non avesse sofferto, non sarebbe venuto a condi-
videre la nostra vita umana. Prima ha sofferto, poi è di-
sceso. Ma qual è questa passione che ha sentito per noi? 
È la passione d’amore”49. 

Cristo Gesù è stato costituito dal Padre sacramento 
fontale della misericordia, resa accessibile agli uomini di 
tutti i tempi. Egli è l’Eleimon - il Sommo Sacerdote Mise-
ricordioso (Eb 2, 17), che ha voluto diventare in tutto si-
mile ai fratelli, per sperimentare la miseria stessa di co-
loro che veniva a salvare. Per questo Gesù non è soltan-

48	 Clemente Alessandrino, Quis dives salvetur?, 29. 
49	 Om. VI in Ez., 6.
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to il buon samaritano, ma si ritrova anche in quel an-
thropòs tis: un certo uomo (Lc 10, 30), in ogni uomo fe-
rito o - come Egli dice in Mt 25 - nell’affamato, nell’asse-
tato, nel forestiero, nel nudo, nel malato e nel carcerato. 
Il corpo piagato di Cristo sulla croce è la somma di tut-
te le ferite inferte nel corpo e nello spirito di ogni uomo 
nel cammino della vita.

Che cosa vuol dire amare il prossimo? “Non ci sono 
libri. Non ci sono idee nel bagaglio per la vita eterna. A 
volte non ci sono neanche preghiere. Tutte queste cose 
vengono dopo e non servono se non c’è un gesto sem-
plice. Fermarsi ad amare il prossimo nel presente, chiun-
que sia. Anzi Gesù dice che anche se non siamo religio-
si come il levita, ma non vediamo Dio negli altri, per noi 
non c’è salvezza”50.

Il compito del cristiano, oggi più che mai, è quello di 
rivelare al mondo la misericordia, che costituisce il cuore 
della rivelazione e dell’incarnazione. “Oggi - ha affermato 
Giovanni Paolo II - la mentalità contemporanea, forse più 
di quella del passato, sembra opporsi al Dio di misericor-
dia, e tende altresì, ad emarginare dalla vita e a distoglie-
re dal cuore umano l’idea stessa di misericordia”51. 

Solo dei credenti autentici possono far percepire agli 
uomini che la misericordia è una realtà divina tuttora 
operante e presente nel mondo, attraverso la loro espe-
rienza quotidiana di fede e attraverso la Chiesa.

La parabola contiene anche un invito a riflettere sul 
ruolo che la Chiesa ha nel rivelare il volto del Misericor-
dioso agli uomini.

“Il samaritano porta il ferito in un luogo che, nel te-
sto greco, ha il nome meraviglioso di pandocheion, che 
significa letteralmente: luogo capace di accogliere tut-
to. I Padri hanno visto in questo pandocheion il simbo-

50	 C. Bissoli, Come il lievito nella pasta, Leumann 2009, 49.
51	 Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Dives in misericordia, 2.
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lo della Chiesa. Essa è il luogo di accoglienza generosa, 
aperto a tutto ciò che Cristo vi conduce perché sia mes-
so al riparo dagli attacchi della morte e perché possa fa-
re, nel suo perdono, una convalescenza che lo risusciti 
e lo purifichi”52.

Cristo potrà continuare a rivelare agli uomini il suo 
volto di misericordia, quando la Chiesa saprà essere il 
luogo di accoglienza e di incontro di tutti coloro dei 
quali Cristo ha avuto compassione. Ecco il compito del-
la Chiesa, in questo trapasso epocale dell’umanità. Ecco 
la missione di ogni cristiano: “Va’, e anche tu fa lo stes-
so” (Lc 10, 37).

52	 J. J. Von Allmen, Celebrare la salvezza, tr. it., Leumann 1988, 
208.



40

Il vangelo della carità

Per continuare a riflettere

Gesù, prima di ogni cosa, vuole scuoterci, destabi-1.	
lizzarci, far entrare i discepoli in un ordine nuovo 
di idee e di condotta.

	 Riflettiamo insieme su quali sono gli stimoli che Ge-
sù oggi ci invia,quali cliché ci vuole rompere, quali 
aspetti carenti della nostra relazione con il prossi-
mo egli mette in luce.

Gesù è estremamente concreto. Ci ripete, infatti: 2.	
“Quando vedi una persona nel bisogno, non guar-
dare e passare oltre, come quei ministri del culto, 
ma fermati e dalle una mano. Va’ e fa’ lo stesso co-
me il samaritano della parabola”.

	 Domandiamoci se facciamo esperienze concrete 
di buoni samaritani, piccoli e grandi che siamo. 
E, prima ancora, rendiamoci conto che tante per-
sone ci stanno aspettando e magari sono lì sotto i 
nostri occhi: qualcuno attende la tua collaborazio-
ne, amici che aspettano una parola di sollievo, po-
veri che tendono la mano…

Gesù insegna che tra noi e gli altri non ci devono 3.	
essere barriere di odio e di indifferenza, o il pre-
dominio di simpatie o antipatie, ma la condizione 
del cuore aperto, come lo è quello del Padre, come 
è stato il cuore di Gesù nostro fratello universale.

	 Riflettiamo su come pensiamo e viviamo il rappor-
to con gli altri: riteniamo che ogni altro, anche se 
povero, ci dona sempre qualcosa di suo, se non al-
tro ci fa il dono di poterlo amare? Ricordiamo che il 
criterio dell’ultimo giudizio di Cristo è: “Io ho avu-
to fame e voi mi avete – o non mi avete – dato da 
mangiare” (Mt 25, 31-46).
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II.
La Chiesa, casa dei poveri

La carità della Chiesa è manifestazione dell’amore tri-
nitario, da cui essa scaturisce. “Se vedi la carità, vedi la 
Trinità”, ha scritto s. Agostino53. “Lo Spirito è (…) forza 
che trasforma il cuore della Comunità ecclesiale, affinché 
sia nel mondo testimone dell’amore del Padre, che vuole 
fare dell’umanità, nel suo Figlio, un’unica famiglia. Tutta 
l’attività della Chiesa è espressione di un amore che cer-
ca il bene integrale dell’uomo: cerca la sua evangelizza-
zione mediante la Parola e i Sacramenti, (…) e cerca la 
sua promozione nei vari ambiti della vita e dell’attività 
umana. Amore è pertanto il servizio che la Chiesa svol-
ge per venire costantemente incontro alle sofferenze e ai 
bisogni, anche materiali, degli uomini”54.

Contributi recenti di ecclesiologia hanno sottolinea-
to l’importanza di mettere a fondamento della comuni-
tà cristiana il suo essere segno operoso della agàpe divi-
na, dell’amore trinitario rivelatosi in pienezza nella incar-
nazione del Figlio, in risposta ai disagi e ai bisogni del-
la persona e del mondo. La stessa costituzione concilia-
re Gaudium et spes evidenzia fin dalle prime righe che 
non è il consolidamento e la buona organizzazione del-
la Chiesa a garantire una sua valida e significativa pre-
senza nel mondo, ma condividere “le gioie e le speran-
ze, le tristezze e le angosce degli uomini (…) dei poveri 
soprattutto e di tutti coloro che soffrono”55. Esse costitu-
iscono la situazione esistenziale della Chiesa, in una to-
tale solidarietà con il genere umano.

Questo modo di ripensare la missione da parte del-
la Chiesa ha al centro il concetto di solidarietà come di-

53	 De Trinitate, VIII, 8, 12.
54	 Benedetto XVI, Deus caritas est, 19.
55	 Concilio Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 1.
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namismo, l’idea e l’impegno del servizio al mondo. Per 
la missione della Chiesa, qualcuno suggerisce: piutto-
sto che parlare di plantatio Ecclesiae, si potrebbe parla-
re di una plantatio caritatis, poiché il suo scopo, là do-
ve arriva la sua presenza, è di portare i segni dell’amo-
re universale di Dio e il fermento di una vita nuova per 
ogni uomo56.

La costituzione di una comunità cristiana ha senso 
se è nella direzione di un servizio, della manifestazio-
ne dell’evento di salvezza operata da Gesù che è nostra 
pace, abbattendo i muri dell’inimicizia e costituendo un 
punto di riferimento per la fraternità universale. Pertan-
to, la missione della Chiesa e il suo amore per gli uomi-
ni, non possono essere relegati nell’ambito degli adempi-
menti etici della comunità cristiana, in subordine al com-
pito della espansione del Vangelo: la tensione di amore 
è invece costitutiva della missione della Chiesa, in modo 
tale che la persona da amare e da salvare sia sempre il 
fine qualificante della Chiesa stessa, a prescindere dall’at-
titudine a recepire o meno la proposta evangelica57. 

“L’esercizio di un servizio di carità verso ogni uomo 
non è, quindi, né strumentale né conseguente alla mis-
sione ecclesiale, bensì ne è essenziale e costitutivo”58. 

Questa è la sola via che conduce al regno e, quindi, 
la Chiesa non può esserne il sacramento, se non ponen-
dosi al servizio del povero e offrendo il suo amore ad 
ogni persona. Se il servizio all’uomo è componente es-
senziale e primaria della missione della Chiesa, il tema 
della carità è un tema strutturale della Chiesa e non so-
lo un problema etico dei singoli cristiani.

56	 S. Dianich, La Chiesa per la fraternità degli uomini, in Aa. 
Vv., Diaconia della carità nella pastorale della Chiesa locale, 
Padova 1986, 249.

57	 Cf. Giovanni Paolo II, Lett. Enc. Redemptor hominis, 14.
58	 S. Dianich, La Chiesa per la fraternità degli uomini, cit., 250. 
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Questa affermazione della carità come elemento strut-
turale della Chiesa va armonizzata con le riflessioni equi-
librate che il papa Benedetto XVI sviluppa nella Encicli-
ca Deus caritas est, ove si afferma: “L’amore del prossi-
mo radicato nell’amore di Dio è anzitutto un compito per 
ogni singolo fedele, ma è anche un compito per l’intera 
comunità ecclesiale, e questo a tutti i livelli: dalla comu-
nità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa univer-
sale nella sua globalità. Anche la Chiesa in quanto co-
munità deve praticare l’amore. Conseguenza di ciò è che 
l’amore ha bisogno anche di organizzazione quale pre-
supposto per un servizio comunitario ordinato”59. 

La carità non è per la Chiesa una specie di attività di 
assistenza sociale che si potrebbe anche lasciare ad altri, 
ma appartiene alla sua natura, è espressione irrinuncia-
bile della sua stessa essenza60.

1. La carità nella vita della Chiesa

La coscienza dell’intima connessione tra amore dei po-
veri e comunità cristiana è già evidente e ha una rilevan-
za costitutiva nella Chiesa fin dagli inizi della comunità di 
Gerusalemme: “Tutti coloro che erano diventati creden-
ti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi 
aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a 
tutti, secondo il bisogno di ciascuno” (At 2, 44-45). 

Nelle articolazioni fondamentali della vita ecclesiale 
della comunità giudeo-cristiana, Luca elenca la comunio-
ne” (koinonia). Questo elemento, non meglio specifica-
to, viene successivamente spiegato: esso consiste nella 
comunione dei beni, messi a servizio di tutti, e in mez-
zo a loro non sussiste più la differenza tra ricchi e poveri 

59	 Benedetto XVI, Deus caritas est, 20.
60	 Congregazione per i Vescovi, Direttorio per il ministero pasto-

rale dei Vescovi Apostolorum successores, 194.
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(cf. At 4, 32-37). L’uguaglianza stabilita dalla comunione 
dei beni richiamava quella parità di condizione che già 
la legislazione ebraica proponeva come meta ideale: ma 
la comunione dei beni, a differenza di quanto avveniva 
tra gli Esseni, era libera scelta che, essendo priva di ga-
ranzie, richiamava quella libertà dalla legge proclamata 
dall’apostolo Paolo. 

La memoria della Chiesa delle origini, e particolar-
mente la descrizione della sua vita secondo gli Atti degli 
Apostoli, ha sempre costituito un modello, un esempio, 
un ideale nel corso della storia della Chiesa. Specialmen-
te nei periodi critici, nelle svolte decisive, l’idea di una 
“riforma” per tornare alla “forma della Chiesa primitiva” 
si è riproposta con continuità e con desiderio di emula-
zione. I padri della Chiesa, i movimenti monastici, le va-
rie esperienze comunitarie di “ritorno” alla forma di vi-
ta evangelica, gli stessi tentativi di rinnovamento segui-
ti al Concilio Vaticano II hanno trovato nella “comunio-
ne” dei primordi uno stimolo e una provocazione di un 
grande ideale61. 

Con la crescita del numero dei credenti e delle comu-
nità, sparse nel territorio dell’Impero romano, questa for-
ma impegnativa di comunione di beni non poté essere 
mantenuta, anche se nel periodo apostolico fu sempre 
vivo il senso di responsabilità di tutti i credenti verso le 
comunità provate dalla povertà, come quella di Gerusa-
lemme. Le collette organizzate dall’apostolo Paolo stan-
no a testimoniare l’attenzione verso i poveri. Inoltre, è 
rimasto come principio evangelico che, “all’interno della 

61	 Cf. P. C. Bori, Chiesa primitiva. L’immagine della comunità 
delle origini – Atti 2, 42-47; 4, 32-37 – nella storia della Chiesa 
antica, Brescia 1974. Questo volume raccoglie ed esamina 254 
riferimenti espliciti negli autori cristiani dei primi cinque secoli. 
Nella tradizione cristiana si forma un sentimento di rimpian-
to, che gli studiosi chiamano “nostalgia delle origini” (Cf. H. 
Bacht, Heimweh nach der Urkirche, in Das Vermächtnis des 
Urprungs, I, Wüzburg 1983, 242).  
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comunità dei credenti non deve esserci forma di pover-
tà tale che a qualcuno siano negati i beni necessari per 
una vita dignitosa”62. 

Con la stessa sensibilità ecclesiale, gli apostoli deci-
dono l’istituzione di sette uomini (At 6, 5-6), per ovvia-
re alla disparità che si era creata nella distribuzione dei 
viveri alle vedove, tra la parte di lingua greca e la par-
te ebraica. Non si trattava di un gruppo per un servizio 
semplicemente economico di distribuzione: i designati 
dovevano essere uomini pieni di Spirito Santo e di sag-
gezza (At 6, 1-6) e compiere, nello stesso tempo, un uf-
ficio spirituale che realizzava un compito essenziale del-
la Chiesa63.

2. Un atteggiamento consapevole, frutto di riflessione

La spiritualità cristiana, fin dall’antichità, ha sviluppa-
to una consapevole relazione con il povero di qualsiasi 
condizione, maturando ed elaborando un messaggio di 
speranza per i poveri. L’esperienza cristiana non può es-
sere concepita senza i poveri.

Il cristianesimo primitivo dovette fronteggiare un au-
mento dei poveri nelle grandi città dell’Oriente e nelle 
zone rurali dell’Occidente. Inoltre tra i poveri le malat-
tie erano molto diffuse. Le Chiese e i monasteri, che of-
frirono un valido contributo nel costruire ospedali nelle 
città e lungo le principali vie di comunicazione, svilup-
parono una visione di vita e di pratica cristiana curando 
i malati e assistendo i poveri. 

Durante i primi secoli la formazione cristiana prese in 
considerazione la realtà e i bisogni dei poveri. Nella Di-
daché si sottolinea l’obbligo della condivisione dei be-

62	 Benedetto XVI, Deus caritas est, 20.
63	 Benedetto XVI, Deus caritas est, 21.
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ni, frutti del lavoro64. Aristide e Tertulliano ritengono ta-
le condivisione un dovere specifico dei cristiani65. Pasto-
ralmente, per la presenza dei poveri nella comunità cri-
stiana, Cipriano sottolinea l’esigenza dell’elemosina66. Ac-
cenniamo ad altri padri della Chiesa, sintetizzando con 
le parole di J. A. Wayne Hellmann: “Secondo Gregorio 
di Nissa, nutrire e vestire i poveri è nutrire e vestire Cri-
sto. San Basilio riteneva il cristiano solo un amministra-
tore di beni per i bisogni degli altri. Fu san Girolamo a 
formulare la famosa frase «Seguire nudo il Cristo nudo». 
Nella nudità dei poveri, si trova la via per seguire e rico-
noscere Cristo. La Regola pastorale di san Gregorio Ma-
gno afferma che è dovere di tutti i cristiani stendere la 
mano al povero. I beni terreni sono per tutti, non per 
pochi. San Gregorio invitava tutti i vescovi ad essere pa-
dri dei poveri. La proprietà della Chiesa, infatti, fu con-
siderata patrimonio dei poveri. Il grande modello di vita 
dei primi secoli cristiani è san Martino, un cavaliere ro-
mano che tagliò in due con una spada il suo mantello e 
ne diede la metà a un mendicante”67.

È frequente, negli autori cristiani antichi, l’elenco del-
le azioni caritatevoli che, pur conservando un nucleo co-
mune, assume una grande varietà nelle opere suggeri-
te o prescritte.

Erma, vissuto a Roma verso la metà del II secolo, enu-
mera una ventina di “opere buone”, seguite dalle virtù 
che permettono di “vivere secondo Dio”: “Assistere le 
vedove, visitare gli orfani e gli indigenti, riscattare dal-
la schiavitù i servi di Dio, essere ospitali, non opporsi 
ad alcuno, essere calmo, farsi inferiore a tutti, onorare i 
vecchi, praticare la giustizia, custodire la fraternità, sop-
portare la violenza, essere paziente, non conservare ran-

64	 Didaché IV, 8.
65	 Aristide, Apol. 15, 7; Tertulliano, Apol. 39, 10.
66	 S. Cipriano, De opere et eleem., 5.
67	 J. A. Wayne Hellmann, Poveri, in Nuovo Dizionario di spiri-

tualità, diretto da M. Downey, Città del Vaticano 2003, 546.
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core, consolare gli afflitti, non rigettare coloro che sono 
inquieti nella fede ma convertirli, riprendere i peccatori, 
non opprimere i debitori e gli indigenti”68.

Merita di essere ricordata la luminosa testimonianza 
del diacono s. Lorenzo, riferita da s. Ambrogio, quando 
spiega che, all’occorrenza, sono da vendere anche i vasi 
sacri dell’altare per riscattare gli schiavi o per sovvenire 
ai poveri, “vasi viventi” di Cristo. “I sacramenti non cerca-
no l’oro, né si compiacciono dell’oro, né si comprano con 
l’oro. L’ornamento dei sacramenti è il riscatto degli schia-
vi. Essi sono i veri vasi preziosi, che riscattano le anime 
dalla morte. Vero tesoro del Signore è quello che produce 
ciò che ha prodotto il sangue di Cristo (…). Il martire san 
Lorenzo ha riservato al Signore un tale oro. Quando ri-
cercavano da lui i tesori della Chiesa, promise di mostrar-
li. Il giorno seguente condusse i poveri. Interrogato dove 
fossero i tesori che aveva promesso di far vedere, mostrò 
i poveri dicendo: Questi sono i tesori della Chiesa, i veri 
tesori, perché in essi c’è Cristo, in essi c’è la fede”69.

Nel numero dei Padri della Chiesa, una delle voci più 
potenti è quella di s. Giovanni Crisostomo che, nel suo 
ministero sacerdotale ed episcopale, inculca l’organizza-
zione della carità, per farne l’agire costante della Chie-
sa. Ad esse esorta solitamente nella parte finale delle sue 
omelie. Le opere di carità hanno la propria radice nella 
virtù della carità, che è distintiva del cristiano70 ed è cen-
trale71. Ogni intervento caritativo, sia privato che comu-
nitario, è emanazione della Chiesa, in quanto il cristiano, 
che ne è l’autore, appartiene alla Chiesa. Proprio l’eser-
cizio diretto della carità verso i poveri permette anche ai 
laici di esercitare il loro sacerdozio battesimale. Il Criso-
stomo non teme di stabilire un parallelismo tra il sacer-

68	 Erma, Il Pastore, mand. 8, 10.
69	 S. Ambrogio, De officiis ministrorum, II, 28, 140; ne accenna 

anche Benedetto XVI, Deus caritas est, 23.
70	 S. Giovanni Crisostomo, In ep. ad Titum hom. 6, 3.
71	 S. Giovanni Crisostomo, In Heliam 1.
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dote che offre il calice al fedele e il laico che offre al po-
vero un bicchier d’acqua: “Non consideri, infatti, grande 
onore tenere nelle mani il bicchiere, in cui Cristo sta per 
bere, e accostarlo alla sua bocca? Non vedi che solo al 
sacerdote è permesso presentare il calice del sangue del 
Signore? Anche se tu sei laico, sembra dire Cristo, non lo 
rifiuto e non chiedo quanto io stesso ho dato, non esigo 
sangue ma un po’ d’acqua fresca. Pensa a chi tu dai da 
bere e trema. Renditi conto che tu diventi sacerdote di 
Cristo nell’offrire con la tua mano non carne, ma pane, 
non sangue ma un bicchiere d’acqua fresca”72. 

L’impegno costante delle comunità cristiane e dei pa-
stori si sviluppa insieme ad una sempre più approfondi-
ta riflessione sul valore delle ricchezze nel contesto so-
ciale cristiano come possibilità di realizzare la distribu-
zione dei beni importanti per la vita73; la povertà non è 
una infamia, ma una gloria74. La vera povertà non sta nel 
portafogli, ma nell’atteggiamento dell’animo. Si può esse-
re in possesso di una casa piena, di terreni fertili, di mol-
ti campi, di oro e argento; ciò che conta è conservare lo 
spirito di umiltà e di sottomissione a Dio, facendo il be-

72	 S. Giovanni Crisostomo, In Matth. hom. 45, 2-3.
73	 O. Pasquato, Catechesi ecclesiologica nella cura pastorale di 

Giovanni Crisostomo, in Aa.Vv., Ecclesiologia e catechesi patri-
stica. “Sentirsi Chiesa”, Roma 1982, 164-168.

74	 Minucio Felice, Octavius, 36: “Noi per lo più siamo ritenuti po-
veri: non è una infamia, ma una gloria. Il lusso abbatte l’animo, 
la frugalità lo afferma. Del resto, come può dirsi povero chi 
non ha bisogno di nulla, chi non brama i beni altrui, chi è ricco 
di Dio? È povero piuttosto colui che, pur possedendo molto, 
desidera ancora di più. Dirò proprio quello che sento: nessuno 
può essere tanto povero come quando è nato. Gli uccelli vivo-
no senza patrimonio e gli animali ogni giorno trovano il loro 
pascolo: sono tutte creature nate per noi e, se non le bramiamo, 
le possediamo tutte (…). Se ritenessimo utili le ricchezze, le 
chiederemmo a Dio: potrebbe concedercene un po’, perché è 
padrone di tutto. Ma noi preferiamo disprezzare i beni, anziché 
conservarli; bramiamo piuttosto l’innocenza, chiediamo piutto-
sto la pazienza; preferiamo essere buoni che prodighi”. 
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ne. Al contrario, un povero gonfio e desideroso di ciò che 
può gonfiare, è giudicato da Dio per la sua cupidigia e la 
brama dei beni temporali, non secondo le ricchezze che 
non è riuscito a raggiungere. “Tutti gli umili di cuore, tut-
ti coloro che posseggono la doppia carità [per Dio e per 
il prossimo], qualsiasi cosa posseggano in questo mondo, 
Dio li annovera fra i suoi poveri che sazia di pane”75. 

Per rendersi conto degli innumerevoli benefici di Dio 
che arricchiscono ogni uomo, basti considerare i grandi 
doni che Dio ha posto anche nel povero: egli è l’unica 
creatura, fra tutti gli animali, che egli ha plasmato e for-
mato con le sue mani, fatto ad immagine del suo creato-
re, e che, con una vita buona potrà ascendere alla stessa 
dignità degli angeli. Egli ha ricevuto un’anima intelligen-
te, la quale può applicarsi alla conoscenza di Dio scru-
tando la natura con la ragione e cogliere il frutto più dol-
ce della sapienza. L’uomo, per quanto povero possa esse-
re, ha ricevuto in Cristo beni maggiori di quelli materiali: 
“Per te la presenza di Dio tra gli uomini, la distribuzione 
dello Spirito Santo, la liberazione dalla morte, la speran-
za della risurrezione, i divini precetti che rendono perfet-
ta la tua vita, l’accesso a Dio tramite l’osservanza dei co-
mandamenti, il regno dei cieli per te preparato, la corona 
di giustizia pronta per chi non fugge la fatica per la virtù. 
Se guardi dunque a te stesso, troverai che tutto questo e 
molto di più è per te; godrai di quel che possiedi e non 
ti perderai d’animo per ciò di cui sei privo”76.

Nel corso del tempo, le considerazioni su povertà e 
ricchezza, alla luce della Scrittura e dell’esperienza con-
creta dei cristiani e delle Chiese che vivono nel tessuto 
concreto della società del loro tempo, si arricchiscono di 
un pensiero teologico e di una spiritualità, che diventa-
no patrimonio delle successive generazioni e tradizione 
vivente della carità cristiana. 

75	 S. Agostino, Enarr. in ps. 131, 26.
76	 S. Basilio, Om. su “Fa’ attenzione a te stesso”, 6-7.
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Una sistematizzazione, divenuta classica nel corso dei 
secoli, raggruppa le pratiche e le realizzazioni della ca-
rità cristiana nelle cosiddette “opere di misericordia” che 
vogliamo richiamare per farne oggetto di verifica e di 
eventuale sviluppo nella nostra Chiesa.
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Per continuare a riflettere

L’attenzione 1.	 ai poveri, l’impegno e l’organizzazione 
della carità, nell’unità di intenti e nella differenzia-
zione dei ministeri, sgorgano dallo stesso Spirito di 
Cristo. La dignità della nostra azione caritativa non 
dipende dal fare tante cose, ma si fonda solo sull’es-
sere l’azione della comunità resa una dallo Spirito.    

La Chiesa è sempre stata capace di inventare forme 2.	
nuove di carità, ponendosi come un’avanguardia 
rispetto ad una società chiusa su se stessa, sui suoi 
bisogni e le sue comodità. 

«Può capitare che il telegiornale parli per pochi mi-3.	
nuti del dramma della fame nel mondo, dei rifugia-
ti, degli sbarchi di clandestini (che vengono a morire 
sulle nostre spiagge!). Ma subito dopo, ecco un servi-
zio sulla moda, sulla mondanità, sui cibi succulenti 
per cani e gatti, sul “gossip” sempre più di moda… E 
noi continuiamo a vivere nell’indifferenza!

Cristo potrà continuare ad essere il Re dei nostri 4.	
cuori e della società, se noi cristiani ci ricorde-
remo che la creatura umana non è solo stoma-
co e sopravvivenza. Ma dobbiamo lottare perché 
sia assicurato a tutti anche il diritto all’espressione 
di pensiero, di culto, di scelte politiche. E, ancora, 
una cultura per tutti, la formazione personale, il 
rispetto di ognuno…
Risvegliamo in noi e nella società i sentimenti di cari-
tà suggeriti da Cristo. Ha detto qualcuno, con un’im-
magine suggestiva: “Se ti manca la carità, è come cu-
cire con un ago senza filo” (S. Josémaria Escrivá).
E, come diceva sant’Agostino: “Con la carità il po-
vero è ricco; senza la carità, il ricco è povero”» 
(da L. Sapienza, Torniamo al Vangelo, cit., 180).
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III. 
Le opere di misericordia

Basterebbe dare uno sguardo al vocabolario usato 
nelle Scritture e nella tradizione cristiana per compren-
dere la ricchezza di significati spirituali che i termini 
esprimono.

La zedaqah della Bibbia ebraica aveva designato la 
giustizia, poi la mansuetudine, infine l’assistenza pecu-
niaria o il soccorso in natura accordato al povero: l’ele-
mosina era, quindi, considerata come conseguenza della 
bontà del giusto. Per rendere questa nozione in greco, i 
Settanta utilizzano “eleemosyne”, che aveva nelle lingue 
classiche il senso di pietà, compassione, e veniva a cari-
carsi di un senso concreto. Nelle traduzioni latine e nei 
primi autori cristiani, non trovando un termine che ren-
desse la nota spirituale della parola, lo hanno semplice-
mente trascritto con eleemosyna, evitando le parole latine 
correnti, che avevano connotazioni troppo materiali: stips, 
obolo, o sportula, paniere, o ciò che designava i gesti di 
ostentazione dei ricchi pagani: largitas, largitio, elargizio-
ne. Nelle lingue romanze, ma anche in inglese, tedesco, 
svedese, polacco è stato adattato e diffuso il termine ele-
emosyna come nozione propriamente cristiana77.

Nello stesso tempo, misericordia, che traduceva ele-
os, sentimento di pietà che porta a sollevare la miseria, 
è servito a designare i gesti stessi della beneficenza, usa-
to anche al plurale ma in senso concreto. L’importanza 
delle “opere” che esprimono la misericordia ha giustifi-
cato presso molti autori l’uso assoluto di opus, opera o il 
verbo operari per indicare semplicemente l’azione del-

77	 Cf. G. Schrenk, Dikaiosyne, in Grande Lessico del Nuovo Te-
stamento, II, tr. it., Brescia 1966, 1247-1249; I. Noye, Miséri-
corde (oevres de), in Dictionnaire de Spiritualité, X, Paris 1980, 
1329.
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la misericordia o l’elemosina in generale. Per i Padri lati-
ni dei secoli IV-V, operator e operarius stanno a indicare 
chi pratica la carità, colui che è misericordioso. Nel con-
testo cristiano medievale si sviluppano nelle città le Mi-
sericordie, quali organismi di volontariato per il soccor-
so dei poveri, degli ammalati e degli abbandonati, parti-
colarmente attivi in eventi calamitosi di terremoti, di al-
luvioni e di guerre.   

La stessa parola “caritas” è stata impiegata per desi-
gnare l’ospitalità, il luogo dell’accoglienza degli ospiti 
(ospedale), in seguito i luoghi riservati ai malati. In ge-
nerale, possiamo notare, come nel linguaggio corren-
te, il termine che designava la virtù è stato utilizzato per 
descriverne gli atti concreti. In questo contesto, è inte-
ressante segnalare che il cammino della Chiesa dopo il 
Concilio Vaticano II ha favorito la nascita di un organi-
smo, detto appunto, Caritas, per educare i cristiani al-
la dimensione della condivisione, della prossimità, della 
testimonianza della carità dentro la stessa Chiesa e al di 
fuori di essa78. Alla luce dei vari eventi e degli sviluppi 
che si sono verificati negli ultimi 40 anni, la Caritas si è 
rivelata fattivamente uno degli strumenti pastorali più ef-
ficaci nel far sì che la Chiesa fosse significativamente ac-
canto ai tanti volti della povertà e della sofferenza.

1. Molteplici forme dell’azione misericordiosa

Gli esempi forniti dalla Antico e Nuovo testamento 
hanno convinto gli autori cristiani dei primi secoli che 
l’azione caritatevole dovesse rispondere alle diverse ne-
cessità del prossimo. I germogli della dottrina delle ope-
re di misericordia sono evidenti nel Nuovo Testamento, 
soprattutto in riferimento all’esempio e all’insegnamen-

78	 S. Ferdinandi, Radicati e fondati nella carità. Itinerario di for-
mazione alla carità per sacerdoti, seminaristi e diaconi nella 
Chiesa italiana, Bologna 2006, 309-350.
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to di Gesù, come pure nelle istruzioni degli apostoli alle 
prime comunità cristiane. 

L’elenco delle sette opere di misericordia corporale 
deriva direttamente dalle sei azioni contemplate da Ge-
sù, quando descrive i contenuti del giudizio finale: 

“Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e 
tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. 
Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli sepa-
rerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le peco-
re dalla capre, e porrà le pecore alla sua destra e le ca-
pre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che stanno alla 
sua destra: «Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in 
eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del 
mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da man-
giare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero stranie-
ro e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e 
mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovar-
mi». Allora i giusti gli risponderanno: «Signore, quando 
ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangia-
re, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti 
abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e 
ti abbiamo vestito?. Quando mai ti abbiamo visto mala-
to o in carcere e siamo venuti a visitarti?». E il re rispon-
derà loro: «In verità io vi dico: tutto quello che avete fat-
to a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fat-
to a me» (Mt 25, 31-40). Si menzionano, qui, come per-
sone-tipo: l’affamato, l’assetato, lo straniero, l’ignudo, il 
malato e il carcerato.  

A questo elenco, in epoca medievale viene aggiun-
ta la sepoltura dei morti, descritta in Tb 12, 13 e cita-
ta in precedenti elenchi. Alcuni Padri si richiamano a Is 
58, 6-9: “Rompere ogni legame ingiusto, staccare i legac-
ci del giogo, rimandare liberi i prigionieri, condividere 
il pane con l’affamato, ospitare i senza tetto, coprire chi 
è nudo”79.

79	 Cf. S. Cipriano, De oratione dominica, 31.32.
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La lettura allegorica della pagina evangelica del giu-
dizio finale, avviata da Origene, è pure all’origine delle 
sette opere di misericordia spirituale80, anch’esso fissato-
si alla fine del XII secolo81.

Riprendiamo l’elenco delle “azioni caritatevoli con le 
quali soccorriamo il prossimo nelle sue necessità corpo-
rali e spirituali”, presentato nel Catechismo della Chiesa 
Cattolica82 secondo la lista tradizionale:  

Le sette opere di misericordia corporale:
1. Dar da mangiare agli affamati
2. Dar da bere agli assetati	
3. Vestire gli ignudi
4. Alloggiare i pellegrini
5. Visitare gli infermi
6. Visitare i carcerati
7. Seppellire i morti

80	 Origene, In Matthæum, 72; Cf. I. Noye, Miséricorde, cit., 
1332.

81	 Le opere di misericordia compaiono, dall’epoca apostolica, in 
cataloghi di massime, che servivano ai pastori da tracciato per i 
riti di catechesi battesimale, per le istruzioni morali dei pastori 
cristiani e anche agli abati per esortazioni ai monaci. La Regula 
Benedicti le inserisce tra le 74 massime dell’arte spirituale, che 
l’autore chiama “strumenti delle buone opere” (S. Benedetto, 
Regula, 4, 10-19; cf. A. de Vogüé, La Règle de saint Benoît, VII, 
Commentaire doctrinal et spirituel, Paris 1977, 116-134).

82	 Catechismo della Chiesa Cattolica, 2447: “Le opere di miseri-
cordia sono le azioni caritatevoli con le quali soccorriamo il 
nostro prossimo nelle sue necessità corporali e spirituali. Istru-
ire, consigliare, consolare, confortare sono opere di misericor-
dia spirituale, come perdonare e sopportare con pazienza. Le 
opere di misericordia corporale consistono segnatamente nel 
dare da mangiare a chi ha fame, nell’ospitare i senza tetto, nel 
vestire chi ha bisogno di indumenti, nel visitare gli ammalati e 
i prigionieri, nel seppellire i morti. Tra queste opere, fare l’ele-
mosina ai poveri è una delle principali testimonianze della ca-
rità fraterna: è pure una pratica di giustizia che piace a Dio”.



56

Il vangelo della carità

Le sette opere di misericordia spirituale:         
1. Consigliare i dubbiosi
2. Insegnare agli ignoranti
3. Ammonire i peccatori
4. Consolare gli afflitti
5. Perdonare le offese
6. Sopportare pazientemente le persone moleste
7. Pregare Dio per i vivi e per i morti

Nel corso del cammino della vita della Chiesa le ope-
re di carità hanno assunto un significato diverso e han-
no impegnato la comunità cristiana a dare risposte sem-
pre adeguate ai tempi83.

Nella comunità apostolica esse erano il segno della 
fraternità, della comunione e della attenzione ai pove-
ri. Nella Chiesa post-costantiniana diventarono il segno 
di una identità evangelica ritrovata, nonostante il rico-
noscimento e il ruolo sociale assunto dalla religione cri-
stiana: i poveri hanno continuato ad essere presenti nel-
la vita della Chiesa. 

Nel monachesimo le opere di misericordia diventano 
appuntamento con la perenne presenza di Cristo nella 
persona dei poveri e dei diseredati, segno di fedeltà nel-
la sequela del Cristo povero e contropartita di generosi-
tà verso il prossimo per “investire” i frutti del digiuno e 
della mortificazione, donandoli ai poveri. Nello sforzo di 
trasformare il mondo in una fraternità autentica, i monaci 
erano particolarmente attenti all’accoglienza degli ospiti 
“da accogliere come Cristo, perché lui stesso dirà: «Sono 
stato ospite e mi avete accolto». A tutti sia reso il dovuto 
onore, soprattutto ai compagni di fede e ai pellegrini”84. 

Nel medioevo l’opera di carità diventa un gesto ben 
finalizzato, inserito in un programma di vita morale. “Il 

83	 G. Perego, Il valore sacramentale delle opere di carità, Todi 
s.d., 7-10.

84	 S. Benedetto, Regula, 53, 1.
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medioevo è stato l’epoca di una intensa vita collettiva fi-
no alle parrocchie rurali. I villaggi diventati cristiani si 
organizzarono in confraternite, in cui i notabili si riuniva-
no per trattare anzitutto le questioni di interesse comune, 
ma anche per assicurare insieme i doveri della carità”85.

L’ampiezza del fenomeno dei pellegrinaggi ha avuto 
una ricaduta sulle opere di misericordia, perché il pel-
legrino aveva un duplice titolo alla carità, a causa della 
sua povertà e dello scopo religioso del suo viaggio. Gli 
ordini ospedalieri fondavano precettorie e priorati lungo 
le vie dei pellegrini e presso i più ricercati santuari del-
la cristianità86. Le stesse abbazie, sparse sul continente 
europeo, svolgevano un importante ruolo di accoglien-
za nei loro “ospizi”87. Tuttavia l’esercizio dell’assistenza 
era considerato  un dovere abituale di coloro che erano 
a servizio delle parrocchie; questa rete di carità svolge-
va l’importante ruolo di sviluppare la coscienza dell’uni-
tà della cristianità. “La fede conduceva a farsi comunita-
riamente carico dei più sprovveduti, che erano chiamati 
abitualmente «i poveri di Cristo»”88.

Nel rinascimento e, in particolare, dopo il Concilio di 
Trento (1543-1565), le opere di carità vengono assunte 
come fine istituzionale di Congregazioni religiose dedite 
ad alleviare le povertà del loro ambiente, mentre i predi-
catori divulgavano l’insegnamento evangelico e sprona-
vano a praticare soprattutto l’elemosina. 

Nell’Ottocento e nei primi decenni del Novecento, con 
numerose nuove Congregazioni religiose e la nascita del 

85	 I. Noye, Miséricorde, cit., 1339-1340.
86	 Cf. I. Ruffino, Canonici regolari di S. Agostino di Sant’Anto-

nio, in Dizionario degli Istituti di perfezione, II, Roma 1975, 
134-141. Cf. F. P. Tamburrino, Sviluppi medievali della tradi-
zione antoniana, in Atti del 1° simposio Antoniano, Vibonati 
2002, 11-31.

87	 P. Miquel, L’hospitalité monastique, in Dictionnaire de Spiri-
tualité, VII, Paris 1969, 817-819. 

88	 I. Noye, Miséricorde, cit., 1341.
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Movimento sociale cattolico, si prepara il terreno ad un 
ricco magistero sociale della Chiesa, iniziato con l’encicli-
ca Rerum Novarum di Leone XIII (1891). Oltre all’impe-
gno dello Stato, le opere cattoliche, sostenute da un qua-
lificato associazionismo, diventano istituzioni che caratte-
rizzano fortemente l’identità dei cattolici e l’apostolato.

Se si volesse scrivere una storia della carità cristiana, 
si troverebbe come lo Spirito Santo non ha mai cessato 
di suscitare forme nuove di opere di misericordia secon-
do le esigenze dei tempi. Iniziatori di opere e interpreti 
delle esigenze dei poveri erano dei santi, da s. Giovanni 
di Dio a s. Vincenzo de’ Paoli, da s. Camillo de Lellis al 
Cottolengo, da s. Giovanni Battista de la Salle a Giovan-
ni Bosco, dalla Cabrini a Madre Teresa di Calcutta. 

2. Una sistematizzazione teologica

Val la pena riportare una citazione, piuttosto estesa, di 
s. Tommaso d’Aquino, che meglio di altri ha descritto la 
corrispondenza delle opere di misericordia alle miserie 
umane e ci offre materia profonda di riflessioni.

“Le miserie corporali, o capitano durante la vita, o do-
po di essa. Se durante la vita, o consistono nella mancan-
za di cose di cui tutti hanno bisogno, oppure consisto-
no in eventuali particolari bisogni. Nel primo caso il bi-
sogno è o interno, o esterno. I bisogni interni sono due: 
uno che viene soddisfatto con il cibo solido, cioè la fa-
me, e ad essa si riferisce il dar da mangiare agli affama-
ti; il secondo invece viene soddisfatto con il cibo umido, 
cioè la sete, e ad esso si riferisce il dar da bere agli asse-
tati. I bisogni ordinari, poi, e comuni sono due: uno ri-
guarda il vestito, e ad esso si riferisce il vestire gli ignudi; 
l’altro riguarda l’alloggio, e ad esso si riferisce l’alloggia-
re i pellegrini. Ugualmente, i bisogni speciali, o dipendo-
no da una causa intrinseca, come la malattia, e qui ab-
biamo il visitare gli infermi, oppure da una causa estrin-
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seca, e ad esso si riferisce il riscattare i prigionieri. Do-
po la vita, poi, ai morti si dà la sepoltura.

Analogamente, ai bisogni spirituali si soccorre con at-
ti spirituali in due maniere. Primo, chiedendo l’aiuto di 
Dio: e per questo abbiamo la preghiera, con la quale si 
prega per gli altri. Secondo, offrendo l’aiuto fraterno: e 
questo in tre modi: 

Primo, contro le deficienze dell’intelletto: contro quel-
le dell’intelletto speculativo, offrendo il rimedio dell’inse-
gnamento; e contro quelle dell’intelletto pratico offrendo 
il rimedio del consiglio. 

Secondo, abbiamo le deficienze dovute alle passioni 
delle potenze appetitive, la più grave delle quali è l’af-
flizione o tristezza, e ad esse si rimedia con la consola-
zione. 

Terzo, ci sono le deficienze dovute al disordine di cer-
ti atti: e queste si possono considerare sotto tre aspetti. 
In primo luogo, dal lato di chi pecca, cioè in quanto di-
pendono dal suo volere disordinato: e allora abbiamo un 
rimedio nella correzione. In secondo luogo dal lato di 
chi subisce la colpa: e allora, se gli offesi siamo noi, pos-
siamo rimediare perdonando l’offesa; se invece gli offesi 
sono Dio e il prossimo, allora «non dipende da noi per-
donare», come dice s. Girolamo. In terzo luogo ci sono 
le tristi conseguenze dell’atto disordinato, che gravano 
su quelli che convivono con il peccatore, anche contro la 
loro volontà: e ad esse si rimedia sopportando; special-
mente nei riguardi di coloro che peccano per fragilità, 
secondo le parole di s. Paolo: «Noi forti dobbiamo sop-
portare le debolezze dei deboli». E questo bisogna farlo 
non solo sopportando gli atti disordinati dei deboli, ma 
qualsiasi altro loro peso, secondo l’espressione dell’Apo-
stolo: «Portate i pesi gli uni degli altri»”89. 

89	 S. Tommaso d’Aquino, Summa Theol. II-II, q. 32, a. 2.
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La distinzione tra le opere corporali e quelle spirituali, 
pur corrispondendo alla duplice natura dell’uomo, non 
può essere irrigidita fino a dimenticare la spiritualità del-
le opere corporali e la corporeità delle opere spirituali. 
Curando il corpo di una persona, si benefica tutta la per-
sona, e curando lo spirito, si favorisce il suo benessere 
psicofisico. In molte patologie si vede chiaramente come 
convergano cause fisiche, psichiche e spirituali. Un con-
testo relazionale contrassegnato dall’attenzione alla per-
sona intera è l’ambiente più favorevole al successo anche 
delle cure farmacologiche90. 

3. Il valore teologale delle opere di carità

È la carità il luogo della trasfigurazione: lì l’uomo, sia 
chi fa che chi riceve il gesto di amore, sprigiona raggi 
della gloria di Dio: “Gloria di Dio è l’uomo vivente e la 
vita dell’uomo è la visione di Dio”91. 

“La carità evangelica, poiché si apre alla persona inte-
ra e non soltanto ai suoi bisogni, coinvolge la stessa no-
stra persona ed esige una conversione del cuore. Può es-
sere facile aiutare qualcuno senza accoglierlo pienamen-
te. Accogliere il povero, il malato, lo straniero, il carce-
rato è, infatti, fargli spazio nel proprio tempo, nella pro-
pria casa, nelle proprie amicizie, nella propria città, nel-
le proprie leggi”92.

La carità è molto più impegnativa di una beneficenza 
occasionale: essa coinvolge la verità e interezza del no-

90	 A. Fumagalli, Valori e limiti delle opere di carità. “In ogni 
nostra azione sfavilli la tua gloria…”, in Caritas Italiana, La 
Chiesa della carità. Miscellanea in onore di Mons. Giovanni 
Nervo, Bologna 2009, 223.

91	 S. Ireneo, Adv. Haereses, 4, 20, 7. 
92	 Cei, Evangelizzazione e testimonianza della carità, 39.
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stro essere e, quindi, crea un legame interiore e vitale93.

Le opere di carità hanno valore di segno, di simbolo 
che consente l’incontro con Cristo. Cristo ha il volto del 
povero, di ogni povero della terra dal Vangelo sappia-
mo con chiarezza che nel povero incontriamo Dio, sen-
za saperlo e senza riconoscerlo. La carità è strumento di 
amore, luogo di incontro tra Dio e l’uomo. 

Operare la misericordia è qualcosa che Dio attende 
dall’uomo; riceverla è sempre una esperienza di grazia: 
Dio continua a mostrare la sua fedeltà, servendosi del 
nostro ministero della carità. Per questo, la testimonian-
za della carità è una via particolare per l’evangelizzazio-
ne, perché usa il linguaggio stesso di Gesù, quello in cui 
si riassumono tutte e sue parole e le sue opere. 

93	 Il 1° Sinodo Diocesano di Foggia-Bovino, cost. 52 ha affermato: 
“L’esercizio della carità, non si riduce ad una semplice opera 
di assistenza; perciò, per poter agire, accogliere, essere ricon-
ciliante, fare comunione, esige una conversione totale e vero 
spirito di povertà”.
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Per continuare a riflettere

Impegnarsi nelle opere di misericordia è lasciar-1.	
si attraversare dalla stessa misericordia di Dio che 
ci libera, ci guarisce, viene a visitarci, ci corregge, 
ci consola, ecc. L’esperienza fondante di ogni au-
tentica opera di misericordia è il riconoscere con 
gratitudine ciò che Dio ha compiuto e continua a 
compiere nella propria vita personale.

Il doppio elenco delle opere di misericordia ci ri-2.	
corda che la persona è una totalità che chiede di 
essere accolta. Ciò non avviene a prescindere dal-
la sua concreta condizione fisica e di indigenza, 
né avviene solo fornendole dei mezzi materiali per 
il suo sostentamento senza incontro, ascolto e con-
divisione.

Ernesto Olivero ha riattualizzato così le parole di 3.	
Cristo: “Avevo fame, e ho ancora fame. Avevo sete, 
resto assetato. Ero straniero, e non trovo una ter-
ra amica. Ero carcerato, e nessuno mi ha liberato. 
Ero nudo, e continuo a vestirmi di freddo. Ero ma-
lato, e muoio solo. Avevo dubbi, e nessuno mi aiu-
ta a capirli. Ero angosciato, e nessuno mi dà spe-
ranza. Ero bambino di strada, e solo la strada con 
le sue violenze mi accoglie…”.
“È il ritratto di una vergogna che ormai non cono-
sciamo più; anche perché cerchiamo di guardare 
dall’altra parte, quando per le nostre strade incon-
triamo tanti casi di bisogno” (L. Sapienza, Tornia-
mo al Vangelo, cit., 179-180).

Il termine amore, carità, designa prima di tutto 4.	
un attributo identificativo di Dio, poi una virtù 
teologale, poi ancora una virtù umana ed infine 
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la concretizzazione di essa nelle opere attuate. Un 
cammino da percorrere nei due sensi.

Nel mettere in pratica le opere di misericordia non 5.	
dimentichiamo che diveniamo luogo dell’amore di 
Cristo-buon samaritano e che andiamo incontro a 
Cristo-povero. Lasciandoci abbracciare da queste 
da dimensioni della carità, da questo riconosce-
ranno che siamo suoi discepoli (cf. Gv 13, 35).
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IV. 
La carità nella Chiesa oggi

Il Concilio Vaticano II, in particolare con le sue Co-
stituzioni Lumen Gentium e Gaudium et spes, ha avvia-
to un nuovo modo di affrontare il problema della pover-
tà e le risposte da dare, in un’epoca in cui problemi di 
territori e nazioni particolari, grazie alla comunicazio-
ne capillare e immediata, assurgono a problemi di tut-
ta l’umanità. 

1. La Costituzione Lumen gentium

La Chiesa si è sentita direttamente interpellata dal 
nuovo contesto mondiale e ha cercato di prendere la 
stessa via di Cristo, che ha compiuto la sua opera di re-
denzione attraverso la povertà e le persecuzioni, per 
comunicare agli uomini i frutti della salvezza. “Cristo è 
stato inviato dal Padre «a dare la buona novella ai po-
veri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito» (Lc 4, 
18), a «cercare e salvare ciò che era perduto»: così pure 
la Chiesa circonda di affettuosa cura quanti sono afflit-
ti dall’umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e nei 
sofferenti l’immagine del suo fondatore povero e soffe-
rente, si premura di sollevarne l’indigenza, e in loro in-
tende servire Cristo (…). Dalla forza del Signore risusci-
tato trova forza per vincere con pazienza e amore le sue 
interne ed esterne afflizioni e difficoltà, e per svelare al 
mondo, con fedeltà, anche se sotto ombre, il mistero del 
Signore, fino a che alla fine dei tempi sarà manifestato 
nella pienezza della luce”94. 

Dal testo conciliare sulla Chiesa si evince che la scel-
ta per i poveri è una chiamata che non trova tanto una 

94	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Lumen Gentium, 8.
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giustificazione nella realtà storico-sociale, quanto nel mi-
stero della incarnazione, della passione, morte e risur-
rezione di Gesù Cristo e, di conseguenza, nel mistero 
della Chiesa. La riflessione sulla povertà nella Chiesa e 
l’annuncio ai poveri aveva fatto maturare fra i teologi e 
i pastori la coscienza che “l’evangelizzazione dei pove-
ri” fosse un tema che ben si innestava nel Concilio, per 
due considerazioni pastorali: il mondo operaio ha biso-
gno di essere rievangelizzato; due terzi del mondo, fat-
to di poveri, reclamano un uso diverso dei beni, in sen-
so fraterno95. Il Concilio non adotta l’immagine di “Chie-
sa dei poveri”, forse perché ambigua, ma aiuterà a ri-
chiamare due aspetti qualitativi importanti attorno al te-
ma della povertà: anzitutto la condizione di privilegio 
dei poveri nel raccogliere l’annuncio evangelico; il col-
legamento tra povertà e storia di Gesù, così come emer-
ge da Lc 4, 18-2196.

 La carità e l’amore per i poveri possono maturare so-
lo dentro una scelta di povertà evangelica, personale e 
sociale, che impariamo dal Signore nella Chiesa, che fa 
superare l’idea di un umanesimo laico che pensa alla sal-
vezza solo attraverso i propri mezzi e le proprie forze e 
non anzitutto a partire da una “debolezza” e “piccolezza” 
che necessariamente chiede di stare insieme, cammina-
re insieme e mettersi in ascolto: ciò che si impara nella 
Chiesa e nell’incontro con il Signore.

2. La Costituzione Gaudium et spes

L’ultima Costituzione approvata dall’assemblea conci-
liare il giorno prima della chiusura del Concilio, nella in-

95	 G. Colombo, Evangelizare pauperibus. Riflessione teologica, in 
Aa. Vv., Evangelizare pauperibus, Atti della XXIV settimana 
biblica, Brescia 1978, 29-36. 

96	 J. Dupont, La Chiesa e la povertà, in Aa. Vv., La Chiesa del 
Vaticano II, Firenze 1965, 387-418.
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troduzione propone una vera e propria intimità nei rap-
porti Chiesa-mondo: “La comunità dei cristiani si sente 
realmente e intimamente solidale con il genere umano e 
con la storia”97, un mondo – quello odierno – che dob-
biamo conoscere e comprendere nelle sue attese, aspi-
razioni e nel suo carattere spesso drammatico, nei suoi 
profondi cambiamenti e squilibri, nelle sue aspirazioni e 
negli interrogativi più profondi98.

Alle gioie e alle tristezze, alle speranze e alle angosce, 
alle aspirazioni e agli interrogativi più profondi dell’uo-
mo, la Gaudium et spes ha risposto con una visione 
dell’uomo e della storia, della Chiesa e del mondo vera-
mente rinnovata. 	

Si affermano la centralità della persona, senza ignora-
re la grandezza e la miseria dell’uomo; la storia è conce-
pita come “luogo teologico” in cui costruire una comu-
nità nuova, una autentica fraternità, ed è lì che la Chie-
sa vive la sua indole sociale: “Soprattutto oggi urge l’ob-
bligo che diventiamo prossimi di ogni uomo e rendia-
mo servizio con i fatti a colui che ci passa accanto: vec-
chio abbandonato da tutti, o lavoratore straniero ingiu-
stamente disprezzato, o esiliato, o fanciullo nato da una 
unione illegittima (…) o affamato”99. 

I “segni dei tempi” sono luoghi da scrutare e interpre-
tare per camminare “prossimi all’uomo”: Dio-carità entra 
nella storia. Pertanto i cristiani che credono alla carità di-
vina sono da lui resi certi che la strada della carità è aper-
ta a tutti gli uomini. E nell’oggi, la carità si traduce anche 
in servizi, che fungano da segni: “Dove fosse necessario, 
a seconda delle circostanze di tempo e di luogo, anche la 
chiesa può, anzi deve suscitare opere destinate al servi-
zio di tutti, ma specialmente degli ultimi, come per esem-

97	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 3.
98	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 4-10.
99	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 27.
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pio opere di misericordia”100. Insieme a nuove prospettive 
sul dialogo tra Chiesa e mondo come strada di salvezza, 
la Costituzione parla della famiglia e della cultura, della 
politica come il segno più alto del servizio. Di particolare 
importanza è quanto si afferma sulla economia. La Gau-
dium et spes parte dalla constatazione che oggi il lusso si 
accompagna alla miseria. Da qui nasce l’esigenza di “as-
sicurare il giusto equilibrio tra i bisogni attuali di consu-
mo, sia individuale che collettivo, e le esigenze di investi-
menti per la generazione successiva”101. Così pure “a tutti 
gli uomini spetta il diritto di avere una parte di beni suf-
ficienti per sé e la sua famiglia”102, affermando il princi-
pio della destinazione comune dei beni. Da questa ricer-
ca di beni per sé e per la propria famiglia che nasce an-
che la mobilità dei popoli e la scelta di pace. 

Strettamente legate alla promozione della pace e della 
giustizia, il Concilio vede la nascita e la crescita della co-
munità delle nazioni e delle istituzioni internazionali103. 
La “mutua dipendenza di tutti gli abitanti e i popoli della 
terra”, cioè la globalizzazione, chiede nuovi strumenti di 
garanzia, soprattutto per i più deboli: profughi, emigran-
ti e loro famiglie, nazioni in via di sviluppo. Anche la co-
operazione internazionale è imposta dalla solidarietà e 
“dovere gravissimo delle nazioni più ricche”, soprattutto 
per salvare la vita di molte persone in nazioni in cui si è 
assistito a un incremento demografico.

Ogni cristiano deve sentirsi interpellato dalla situa-
zione del mondo, anzi sono da favorire “quei cristia-
ni, specialmente giovani, che spontaneamente scelgo-
no la strada del volontariato internazionale o della coo-
perazione internazionale, offrendo anche una formazio-
ne adeguata”104.

100	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 42.
101	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 70.
102	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 69.
103	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 83-90. 
104	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 88.
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Tutte queste affermazioni, a distanza di tempo, si sono 
rivelate come intuizioni profetiche di ciò che sarebbe av-
venuto nei decenni successivi. Tra questi “segni dei tem-
pi” la Gaudium et spes ha affermato la centralità dei lai-
ci nella vita della Chiesa e, in modo particolare, nel rap-
porto con il mondo. “Ai laici spettano propriamente, an-
che se non esclusivamente, gli impegni e le attività tem-
porali (…), cittadini del mondo sia individualmente, sia 
associati (…). Non pensino che i loro pastori siano sem-
pre esperti a tal punto che, a ogni nuovo problema che 
sorge, anche a quelli gravi, essi possano avere una pron-
ta soluzione concreta, o che proprio a questo li chiami la 
loro missione; assumano invece essi, piuttosto, la propria 
responsabilità, alla luce della sapienza cristiana e facen-
do attenzione rispettosa alla dottrina del magistero”105.

Infine, vorremmo notare che proprio la Gaudium et 
spes sta alle origini della Caritas: “Il Concilio, poi, di-
nanzi alle immense sventure che ancora affliggono la 
maggior parte del genere umano, ritiene assai oppor-
tuna la creazione di un organismo della Chiesa univer-
sale, al fine di suscitare dovunque la giustizia e l’amo-
re di Cristo verso i poveri. Tale organismo avrà per sco-
po di stimolare la comunità cattolica a promuovere lo 
sviluppo delle regioni bisognose e la giustizia tra le 
nazioni”106. Queste parole che confermavano l’azione di 
Caritas internationalis, nata nel 1954, segnano l’inizio 
del Pontificio Consiglio “Iustitia et pax” (1967) e di “Cor 
unum” (1971), ma anche di Caritas Italiana (1971)107, la 

105	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 43. 
106	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Gaudium et spes, 90.
107	 La costituzione della Caritas Italiana venne deliberata dalla VII 

assemblea generale della CEI nella sessione del 14 novembre 
1970. Nel decreto di costituzione di questo organismo venivano 
evidenziate le motivazioni e le caratteristiche che avrebbero 
dovuto qualificarlo: “La Conferenza Episcopale Italiana, in osse-
quio al precetto divino della carità verso Dio e verso gli uomini 
come massimo e primo comandamento del cristianesimo, aven-
do ben presenti le direttive conciliari e il coerente magistero 
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quale nel suo “Statuto” – in particolare negli articoli 1 
e 3 - approfondito successivamente sul piano pastorale 
nella Carta pastorale del 1995, riprende molte sollecita-
zioni conciliari della Gaudium et spes.

3. Lo Statuto della Caritas Italiana

Considerate l’importanza e la validità degli orienta-
menti scaturiti dallo Statuto, mi sembra utile richiamar-
ne qui gli apporti fondamentali. 

Dalla costituzione Gaudium et spes la Caritas mutua 
la centralità della persona, la concretezza di ogni situa-
zione come punto di partenza per ogni azione sociale. 
La centralità della persona chiede di lavorare per l’ugua-
glianza di tutti gli uomini per la giustizia sociale e la ri-
cerca del bene comune.

Il documento utilizza il metodo di “vedere, giudica-
re, agire”, proposto al Convegno della Chiesa Italiana a 
Loreto (metà degli anni Ottanta), da cui emerge il valo-
re del discernimento, inteso come scelta ecclesiale, so-
ciale e politica. 

La nuova concezione positiva del “mondo” influisce 
nella scelta di dare importanza alla storia, alla esperien-
za, al territorio, come prassi quotidiana, e non circoscrit-
ta solo a interventi di emergenza.

Tra i principi fondamentali, lo Statuto evidenzia la cen-
tralità dei poveri nella vita della Chiesa, nella linea del-
la scelta preferenziale per i poveri che il magistero della 
Chiesa andava sviluppando.

pontificio, memore di un passato della Chiesa italiana, sempre 
ricca di iniziative verso gli umili e i provati dalla sventura, ri-
tiene necessaria la costituzione di una speciale organizzazione 
da chiamarsi “Caritas Italiana” per promuovere e coordinare le 
attività caritative in Italia” (Notiziario CEI, 14/1971, 250).
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La rilettura della economia mondiale in un’ottica di co-
munione, valutando anche quelle che successivamente il 
magistero sociale avrebbe chiamato “strutture di pecca-
to”, ha portato la Caritas Italiana a sviluppare l’idea della 
colletta dentro una programmazione e una visione pro-
gettuale attenta al mondo dei poveri, ma anche a riflet-
tere su forme economiche e finanziarie alternative, for-
temente ancorate nei principi di solidarietà, sussidiarietà, 
giustizia e bene comune.

Il tema dell’incontro e del dialogo interculturale costi-
tuisce uno degli aspetti fondamentali raccolti dalla Cari-
tas e inseriti entro i percorsi e i servizi attinenti al mondo 
della mobilità, della immigrazione e degli scambi sempre 
più intensi fra diverse culture. 

Dentro un cammino di educazione alla pace, la Caritas 
Italiana ha sviluppato la scelta dell’obiezione di coscien-
za alle armi108 e ha stabilito concretamente la convenzione 
con il Ministero della Difesa nel 1977, non solo in termi-
ni di denuncia, ma di servizio civile alternativo, con un’at-
tenzione preferenziale ai poveri, alla formazione sui temi 
della giustizia e della pace, con la proposta della vita co-
mune, di progetti all’estero in paesi e situazioni di conflit-
to. La scelta del servizio civile negli anni ’80 si arricchirà 
dell’esperienza dell’“Anno di volontariato sociale”, un’espe-
rienza di servizio civile riservato alle donne, che anticiperà 
la proposta del servizio civile nazionale del 2001. Si deve 
soprattutto alla Caritas, se l’esperienza del servizio civile 
dei giovani nei centri cattolici si è rivelata per molti come 
una feconda e felice esperienza di Chiesa, ed è stata una 
straordinaria occasione per la Chiesa italiana di incontrare 
oltre centomila giovani e di realizzare, attraverso le armi 
“povere” dell’obiezione di coscienza e della nonviolenza, 
percorsi di educazione alla pace e alla solidarietà109.

108	 D. Cipriani, I cattolici e l’obiezione di coscienza al servzio mi-
litare, in Aa.Vv. La Chiesa della carità, cit., 301-330.

109	 G. Nervo, Obiettori di coscienza: imboscati o profeti? Riflessio-
ni sulla pace, Bologna 1996, 13. 
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Con lo Statuto, Caritas si valorizza anche la presenza 
dei giovani, del volontariato e dell’elemento femminile. 

Si può osservare che la Caritas, in molti settori, ha 
creato una sensibilità a livello nazionale e ha orientato 
la società verso scelte operative, che poi sarebbero state 
accolte da una nuova legislazione in materia, provocan-
do una crescita di partecipazione e di cittadinanza atti-
va. Nel rapporto costante con le istituzioni, la Caritas Ita-
liana ha sviluppato in questi anni da una parte forme di 
denuncia a tutela dei diritti dei più deboli, e dall’altra ha 
fatto maturare proposte e azioni sociali per una parteci-
pazione diretta dei cittadini alla vita pubblica.

Sul versante strettamente ecclesiale, lo Statuto ha fa-
vorito la “comunione” tra la Chiesa italiana e le Chiese 
sorelle, in collaborazione con altri organismi, attraverso 
progetti di cooperazione fraterna, soprattutto in momen-
ti di emergenza. 

4. Identità e finalità della Caritas

La vita della Caritas sviluppa concretamente quanto è 
stabilito dal 1° articolo dello Statuto: “La Caritas Italiana 
è l’organismo pastorale costituito dalla CEI al fine di pro-
muovere, anche in collaborazione con altri organismi, la 
testimonianza della carità della comunità ecclesiale italia-
na, in forme consone ai tempi e ai bisogni, in vista del-
lo sviluppo integrale dell’uomo, della giustizia sociale e 
della pace, con particolare attenzione agli ultimi e con 
prevalente funzione pedagogica”110. 

Si tratta dunque di un organismo pastorale per l’ani-
mazione e la promozione comunitaria della carità, secon-
do lo spirito del Vangelo e le indicazioni del Concilio Va-
ticano II, concernenti la centralità della carità nella eccle-

110	 Statuto della Caritas Italiana, 1.
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siologia di comunione e la funzione della comunità cri-
stiana come soggetto della testimonianza della carità. 

Proprio perché una crescita del popolo di Dio, secondo 
lo spirito del Vaticano II, è inconcepibile senza una pre-
sa di coscienza da parte di tutta la comunità cristiana del-
le proprie responsabilità nei confronti dei suoi membri, 
la Caritas ha una prevalente funzione pedagogica. Il pa-
pa Paolo VI, ricevendo i partecipanti al primo convegno 
nazionale delle Caritas diocesane, delineava con queste 
parole le funzioni del nuovo organismo pastorale: “Al di 
sopra dell’aspetto puramente materiale della vostra attivi-
tà, emerge la sua prevalente funzione pedagogica, il suo 
aspetto spirituale, che non si misura con cifre e bilanci, 
ma con la capacità che essa ha di sensibilizzare le Chiese 
locali e i singoli fedeli al senso e al dovere della carità, in 
forme consone ai bisogni e ai tempi; mettere a disposizio-
ne dei fratelli le proprie energie e i propri mezzi non può 
essere il frutto di uno slancio emotivo e contingente, ma 
deve essere invece la conseguenza logica di una crescita 
nella comprensione della carità che – se è sincera – scen-
de necessariamente a gesti concreti di comunione con chi 
è in stato di bisogno”111. 

Paolo VI era consapevole che mancava ancora una cor-
responsabilità ecclesiale nell’impegno caritativo. “L’eserci-
zio della carità spesso era relegato a fatto marginale e di-
screzionale nell’ambito della vita cristiana, percepito più 
come impegno individuale e privato, al di fuori della di-
mensione comunitaria”112. In questo modo, ogni comunità 
cristiana ha avuto modo di prendere coscienza, nelle va-
rie situazioni territoriali, delle diverse situazioni umane di 
bisogno, di imparare a leggerne le cause, individuarne le 
responsabilità, fornirne risposte significative, capaci di ri-
muoverne le cause e restituire dignità alle persone.

111	 Paolo VI, Discorso tenuto al convegno nazionale delle Caritas 
diocesane, 28 settembre 1972.

112	 S. Ferdinandi, Radicati e fondati nella carità, cit., 332.
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Nella “Carta pastorale” Lo riconobbero nello spezzare 
il pane, l’organismo centrale confermava e stimolava ul-
teriormente la sua “prevalente funzione pedagogica”, pur 
costatandone la difficoltà di attuazione. “Siamo ancora 
lontani dalla convinzione che il lavoro prevalente da fare 
è educare alla carità, riscoprendo soprattutto una peda-
gogia dei fatti (…). Molto positiva, nelle diocesi, è la cre-
scita di collaborazione tra i vari uffici e dimensioni della 
pastorale (a partire dalla catechesi e dalla liturgia e com-
prendendo anche associazioni, gruppi e movimenti) che 
include elementi sia di contenuto che di metodo”113.

Viene affermato che la Caritas è un organismo eccle-
siale che non ha finalità propria e autonoma; persegue 
invece una finalità globalmente e totalmente ecclesiale 
e, insieme, contribuisce a dare il volto e il senso della 
carità cristologica e trinitaria a tutta la Chiesa. Infatti, “la 
vera carità cristiana è quella che evangelizza, mettendo 
in luce un amore che è da Dio e del suo Regno; questa 
carità, anche in situazioni in cui per vari motivi non c’è 
annuncio esplicito di Gesù Cristo, è sempre portatrice di 
senso, ulteriorità, speranza, apertura e liberazione per la 
vita di ogni persona che incontra”114. 

L’effetto rigeneratore che la dimensione pedagogica 
produce, è l’animazione della carità in tutta la comunità. 
Diviene evidente, pertanto, che non è concepibile una 
crescita del popolo di Dio, nello spirito del Concilio Va-
ticano II, senza una maggiore presa di coscienza da par-
te di tutta la comunità cristiana delle proprie responsa-
bilità di fronte ai bisogni dei suoi membri.

113	 Caritas Italiana, Lo riconobbero nello spezzare il pane, 31,  Bo-
logna 1995, 27-28.

114	 Caritas Italiana, Lo riconobbero nello spezzare il pane, 29.
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Per proseguire la riflessione 
sul lavoro della Caritas

	 Ecco alcune piste, seguendo la Carta pastorale “Lo 
riconobbero nello spezzare il pane”, n. 32.

Assumere come centrale e portante la dimensione 1.	
formativa (con particolare attenzione alla forma-
zione dei parroci, dei diaconi, dei religiosi e degli 
operatori pastorali laici).

Sviluppare le occasioni di studio, riflessione teolo-2.	
gica, ricerca (con particolare riferimento al sorge-
re di laboratori e al mettere a tema, nell’Istituto Su-
periore di Scienze Religiose, nei Corsi di formazio-
ne per gli operatori pastorali e nei gruppi, la teolo-
gia della carità).

Preoccuparsi di un costante confronto da una par-3.	
te con la teologia e dall’altra con le varie discipline 
delle scienze umane (pedagogia, psicologia, socio-
logia, economia, ecc.).

Ricercare livelli di collaborazione che sviluppino 4.	
progetti comuni con il concorso solidale delle va-
rie componenti.

Avere sempre chiaro che le persone (anche chi è por-5.	
tatore di una quantità di problemi e di sofferenza) 
sono sempre la prima risorsa.

seconda PARTE
(capitoli V-VIII)

L’IMPEGNO:

· l’organizzazione della carità

· la Caritas nella Chiesa

· esprimere la prossimità ai poveri

· le risposte alle necessità

· l’impegno e i servizi della Chiesa di Foggia-Bovino

· orizzonti del volontariato.



seconda PARTE
(capitoli V-VIII)

L’IMPEGNO:

· l’organizzazione della carità

· la Caritas nella Chiesa

· esprimere la prossimità ai poveri

· le risposte alle necessità

· l’impegno e i servizi della Chiesa di Foggia-Bovino

· orizzonti del volontariato.



Il vangelo della carità



77

LETTERA PASTORALE

V. 
L’organizzazione della carità

La presenza e l’azione della Caritas a partire dal-
le attese dei poveri sono comprensibili solo all’interno 
di una visione di Chiesa scaturita dalla riflessione del 
Concilio Vaticano II (ecclesiologia di comunione) e dal-
la conseguente progettazione della Chiesa italiana nei 
vari piani pastorali che si sono succeduti negli ultimi 
decenni. 

I riferimenti teologici, già evidenziati nelle pagine 
precedenti, riguardano l’immagine del popolo di Dio 
“adunato nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo”115, popolo tenuto insieme dall’azione dello Spiri-
to Santo; la sua testimonianza della carità è inserita nel 
quadro della evangelizzazione, in quanto con la carità si 
annuncia, si rivela e si rende presente nella storia l’amo-
re di Dio per l’uomo. 

“È un popolo caratterizzato dalle note della co-pre-
senza, della complementarietà, della corresponsabilità. 
Non quindi una Chiesa verticistica, che delega, ma una 
Chiesa in cui pastori e fedeli sono protagonisti dell’unico 
cammino, ciascuno con i propri doni e con i propri cari-
smi. Si coglie a questo riguardo l’importanza degli stru-
menti pastorali della partecipazione”116.

L’animazione sociale nelle sue varie forme, la sensi-
bilizzazione umana della intera società, la sollecitazione 
ad una attenzione più vera verso i bisogni delle persone, 
tradotte in attività culturali, iniziative assistenziali e pro-
grammi economici, rappresentano la spina dorsale del-
la carità come valore. Certo, la sua forza dipende molto 
dalla vivacità e correttezza del sistema politico. È quindi 

115	 Concilio Ecum. Vaticano II, Cost. Lumen Gentium, 4.
116	 Caritas Italiana, Lo riconobbero nello spezzare il pane, 18. 
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indispensabile che i cristiani con le loro proposte ed ini-
ziative e con la scelta oculata dei loro legittimi rappre-
sentanti nelle diverse istituzioni democratiche, si adope-
rino perché nella vita sociale il bene comune e i valori 
insegnati da Dio regnino117. 

1. La Caritas diocesana

La Caritas diocesana è l’organismo pastorale istitui-
to dal Vescovo al fine di promuovere la testimonianza 
della carità della comunità ecclesiale diocesana e delle 
comunità minori, specie parrocchiali, in forme conso-
ne ai tempi e ai bisogni, in vista dello sviluppo integrale 
dell’uomo, della giustizia sociale e della pace, con par-
ticolare attenzione agli ultimi e con prevalente funzio-
ne pedagogica. 

“Il Vescovo, consacrato alla carità e presidente della 
sua Caritas diocesana, porta i poveri nel cuore suo e del-
la Chiesa. Un segno di questa fedeltà sarà un organismo 
diocesano vivo, articolato ed efficace, anima della pa-
storale della carità di tutta la diocesi”118. Pertanto, la Ca-
ritas diocesana è lo strumento ufficiale della diocesi per 
la promozione e il coordinamento delle iniziative carita-
tive e assistenziali, all’interno di altre specifiche compe-
tenze diocesane.

“Decisiva è la figura del direttore, prete o laico, diaco-
no o religioso/a, uomo o donna: competenza pastorale 
e coinvolgimento personale sono due qualità fondamen-
tali, a cui molti fattori consigliano di unire la disponibi-
lità del tempo pieno”119. 

117	 Diocesi di Caserta, XII Sinodo Diocesano. Atti e documenti, 
Caserta 1999, 577.

118	 Caritas Italiana, Lo riconobbero nello spezzare il pane, 38.
119	 Caritas Italiana, Lo riconobbero nello spezzare il pane, 38.
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Il direttore guida la Caritas diocesana nell’assolvimen-
to dei suoi compiti, tra i quali i principali sono: 

- 	 far crescere nella comunità diocesana il senso del-
la carità e anche l’impegno a tradurlo in interventi 
concreti, impegnandosi a far sì che l’amore prefe-
renziale per i poveri, esigenza intrinseca del Vange-
lo, sia un criterio di discernimento per tutta la pa-
storale; 

- 	 promuovere, sostenere e armonizzare le Caritas 
parrocchiali e foraniali, assicurandone l’indirizzo 
pastorale, secondo le indicazioni del Vescovo;

- 	 dar vita a una rete di collaborazioni, trovando e 
formando persone idonee secondo i vari settori e 
uffici in cui la Caritas si articola;

- 	 curare il coordinamento delle iniziative caritative 
ed assistenziali, operando in sintonia e osmosi con 
gli altri ambiti della pastorale diocesana; 

- 	 sviluppare rapporti con le istituzioni civili preposte 
alle attività socio-assistenziali;

- 	 curare la dimensione formativa, promuovendo stu-
di e ricerche sui bisogni e risorse del territorio, fa-
vorire, organizzare e coordinare interventi nelle di-
verse situazioni di emergenza;

- 	 promuovere e sostenere il volontariato, specialmen-
te se di indirizzo cristiano;

- 	 coltivare l’attenzione ai problemi di sviluppo dei 
paesi poveri del mondo, con particolare riguardo 
ai paesi e alle diocesi in cui operano i nostri pre-
sbiteri fidei donum. In accordo con il Centro Mis-
sionario diocesano, la Caritas promuove le opere 
in favore delle nostre missioni di Bigene (Guinea 
Bissau) e di Portoviejo (Ecuador), con iniziative at-
te a dare sostegno ai nostri missionari nella evan-
gelizzazione, nella promozione umana, sviluppan-
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do la pastorale sanitaria con la lotta alle malattie, 
alla fame e alla denutrizione dei bambini, curando 
l’avvio della orticoltura e agricoltura, promovendo 
la scuola e la formazione professionale, procuran-
do volontari, giovani e adulti delle nostre parroc-
chie l’opportunità di trascorrere periodi per aiuta-
re concretamente l’evangelizzazione dei villaggi e 
lo sviluppo delle opere socio-caritative;

- 	 promuovere iniziative concrete rivolte ai bisogni di 
particolare gravità, attivando servizi sperimentali 
come modello e profezia.

2. Caritas parrocchiale

La Caritas Italiana, come contributo a una rinnovata 
progettualità pastorale, ha sostenuto e supportato le Ca-
ritas diocesane per la promozione di Caritas in ogni co-
munità parrocchiale e ha redatto un documento speci-
fico riguardante la Caritas parrocchiale, poiché si ritie-
ne la validità della formula parrocchiale, come espres-
sione normale e primaria della cura d’anime. Infatti, “la 
parrocchia è il luogo familiare dove la memoria di Gesù 
è narrata, accolta, celebrata e condivisa. Al tempo stes-
so, la parrocchia è il luogo abituale in cui la Chiesa tra-
duce, porta tra le case della gente e struttura questa sto-
ria dell’Amore di Dio (…). La parrocchia, luogo di me-
moria, è Chiesa”120. Pertanto, in ogni parrocchia è neces-
sario istituire la Caritas parrocchiale che, sotto la guida 
del parroco, deve operare in stretto collegamento con il 
consiglio pastorale parrocchiale e con la Caritas dioce-
sana. Essa non coincide automaticamente con il “grup-
po Caritas”, né esiste in concorrenza o in sostituzione di 
gruppi o associazioni caritative esistenti. 

120	 Caritas Italiana, “Da questo vi riconosceranno…”, 7.
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La Caritas parrocchiale svolge prevalentemente fun-
zione pedagogica; individua adeguati itinerari educati-
vi che incidano sul vissuto delle comunità cristiane; so-
prattutto deve rendere riconoscibile, nella parrocchia in 
quanto tale e in ciascun battezzato, la testimonianza di 
una carità ecclesiale, comunitaria, radicata e diffusa nel-
le attività pastorali ordinarie. 

Tale organismo pastorale trova una collocazione armo-
nica nella vita della comunità attraverso l’osmosi con la 
catechesi e la liturgia, diventando anima e sostegno dei 
gruppi e delle iniziative di carità, di solidarietà e condi-
visione. “La Caritas parrocchiale diventa così quell’orga-
nismo vivo che trasmette a tutta la comunità il richiamo 
pressante alle situazioni di povertà individuate e suggeri-
sce, in particolare a livello comunitario e familiare, forme 
concrete di condivisione”121. Essa va attuata come senso 
profondo di una prospettiva di animazione pastorale.

È ovvio che, dove sono costituite Unità o Comunità pa-
storali formate da diversi nuclei parrocchiali, la Caritas tro-
vi una espressione comune, utilizzando la presenza e la 
collaborazione di membri che rappresentino le varie com-
ponenti della Comunità. In territori urbani circoscritti, può 
essere utile stabilire delle Caritas interparrocchiali o, addi-
rittura, foraniali, quando il territorio, senza eccessive diffi-
coltà di comunicazione, permette un servizio unitario.

In queste articolazioni locali più circoscritte dovreb-
bero essere coinvolti maggiormente i nuclei familiari, i 
gruppi parrocchiali, le aggregazioni laicali e, in partico-
lare, i giovani.  

La Caritas ha il compito di promuovere, coordinare 
e valorizzare molteplici energie, in base alla prevalente 
funzione pedagogica, in modo che venga coinvolta ed 
espressa la comunità intera, senza facili deleghe o pro-
tagonismi individuali. 

121	 Caritas Italiana, Lo riconobbero nello spezzare il pane, 34. 
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La gestione dei servizi da parte della Caritas deve atte-
nersi ad alcuni criteri, che elenchiamo, seguendo la Car-
ta pastorale della Caritas Italiana122:

- 	 un tipo di intervento non assistenziale ma promo-
zionale, che cioè tende a far diventare le persone, 
di cui ci si prende cura, soggetti della propria li-
berazione, che ricerca la causa dei problemi, che 
coinvolge le strutture pubbliche e chiama in causa 
i politici, enti locali, forze sociali;

- 	 servizi come “opere-segno”: segno per i poveri di 
un Dio che è amore, accoglienza e perdono; segno 
per i cristiani di come essere fedeli al Vangelo, se-
gno per il mondo di che cosa sta a cuore alla Chie-
sa; una azione, infine, che attraverso la cura diretta 
degli ultimi, riesca davvero a sviluppare la funzio-
ne pedagogica, coinvolgendo sempre nuove perso-
ne nel servizio, superando mentalità e stili di vita 
utilitaristici, aprendo parrocchie, gruppi e famiglie 
a gesti di condivisione e assistenza.

122	 Caritas Italiana, Lo riconobbero nello spezzare il pane, 36.
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Per continuare a riflettere

Il rapporto che si instaura tra la Caritas diocesana, 1.	
le Caritas parrocchiali e le altre realtà caritative 
della diocesi è determinante perché l’amore verso 
il prossimo da un lato conservi la sua spontaneità 
e la sua inventiva, nel coinvolgimento personale 
di ogni membro della comunità, dall’altro non sia 
lasciato al caso o all’individualismo.

La Caritas diocesana si pone come un organismo 2.	
pastorale al servizio della comunità cristiana lo-
cale che opera la carità, soprattutto per educare e 
formare. È uno strumento di cui tener conto neces-
sariamente se si vuole agire comunitariamente, ri-
cordando però che i protagonisti della carità sono 
le comunità parrocchiali e i fedeli.

La Caritas diocesana non è un “organismo supe-3.	
riore” che congloba tutte le altre realtà diocesane, 
per questo motivo non è un “ente” a cui si possono 
rimandare i problemi onerosi, tanto meno le per-
sone bisognose, il povero - o una realtà di povertà 
- presente nel territorio parrocchiale è affidato pri-
mariamente alla sua comunità parrocchiale che 
ha, però, il diritto/dovere di relazionarsi con la 
Caritas diocesana per aiutarlo a pieno. 
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 VI. 
Esprimere la prossimità 

ai poveri di oggi

Il fenomeno della povertà, nella cultura e nella sensi-
bilità tradizionale, fa riferimento ai mezzi necessari per 
vivere. Si considera povera la persona che dispone di 
mezzi insufficienti per condurre una vita dignitosa. 

1. Definire la povertà

Nell’Unione Europea questo è il criterio di valutazio-
ne della povertà: “Sono considerate povere le famiglie e 
i gruppi, le cui risorse materiali, culturali, sociali, sono 
tanto limitate da escluderli da un livello di vita accetta-
bile, negli Stati membri in cui vivono. Il criterio di misu-
razione porta a considerare povere quelle persone il cui 
reddito netto è inferiore alla metà del reddito medio”123. 

La Commissione governativa italiana di indagine sul-
la povertà e l’esclusione sociale, anziché il singolo indi-
viduo, ha preso la famiglia come parametro di misura 
della povertà, e si rapporta non al reddito, ma alla spe-
sa per i consumi124. Si distingue tra la povertà relativa e 
quella assoluta. Si considera relativamente povera una fa-
miglia che può spendere metà o meno del reddito com-
plessivo. 

La povertà assoluta si determina quando le persone 
non hanno le risorse per acquistare beni di prima neces-
sità indispensabili per la sopravvivenza; tale condizione 

123	 Citato da G. Pasini, Povertà e fragilità: come cambia la prossi-
mità, in Aa. Vv., La chiesa della carità, cit., 234.

124	 M. Bezze, I volti ufficiali della povertà, in Caritas Italiana – 
Fondazione Zancan, Rassegnarsi alla povertà? Rapporto 2007 
su povertà ed esclusione sociale, Bologna 2007, 182-186.
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è più comune nei paesi del terzo o quarto mondo e an-
che nella Unione Europea relativamente a gruppi di po-
polazione con immigrati irregolari, nomadi e senza fissa 
dimora125. Tale forma di povertà assoluta è propria delle 
famiglie che si trovano in uno stato di incapacità di ac-
quistare un paniere di beni e servizi essenziali, appena 
sufficiente a conseguire uno standard di vita socialmen-
te accettabile. Rientrano in questa categoria le famiglie 
che non dispongono di cibo sufficiente, di una abitazio-
ne decente e che hanno difficoltà ad assicurarsi un livel-
lo sanitario e culturale adeguato. 

La povertà relativa è collegata al tenore di vita di ogni 
paese e colpisce tutti i soggetti che non hanno la possi-
bilità di godere di standard accettabili di vita propri della 
società in cui vivono; in termini monetari, la soglia vie-
ne fissata al sessanta per cento del valore mediano del 
reddito nazionale. Altri elementi entrano nella misura-
zione della povertà relativa, come gli svantaggi multipli 
creati dalla disoccupazione, il basso reddito, l’alloggio 
inadatto, le cure sanitarie inadeguate, le barriere nell’ap-
prendimento e nell’accesso alla formazione permanen-
te, alla cultura, allo sport, alle attività del tempo libero. 
In Italia, sono vittime di povertà relativa oltre tre milio-
ni di cittadini126.

La povertà non è presente in maniera uniforme nel 
nostro paese. Due terzi delle famiglie povere vivono 
nel Mezzogiorno: situazione dovuta in gran parte al 
problema del sottosviluppo e della disoccupazione. Al-
tre tipologie, come famiglie numerose (con tre o più fi-
gli), con figli minori, famiglie con anziani in casa, fa-
miglie di separati, di divorziati non riescono a coprire 
le spese ordinarie della casa. Con grande difficoltà le 
famiglie possono programmare di avere più di un fi-

125	 R. Frisanco, La povertà oggi, in Nuova proposta 36 (2010) 3.
126	 Informazioni più dettagliate si possono trovare in S. Ferdinan-

di, Radicati e fondati nella carità, cit., 34-39.
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glio per insufficienza di aiuti e di sgravi fiscali, per cui 
l’Italia occupa uno degli ultimi posti al mondo per in-
dice di natalità. 

In questi ultimi anni, con frequenza crescente, le fa-
miglie entrano nel rischio di caduta nella povertà, perché 
hanno esaurito le scorte di piccoli risparmi accumulati, 
non riescono a fronteggiare i mutui contratti e le spese 
ordinarie per la precarietà e, spesso, la perdita del posto 
di lavoro. I pensionati, se non hanno altre risorse oltre il 
sussidio pensionistico, sono a rischio di povertà.

Come Chiesa diocesana, abbiamo tentato di accoglie-
re il grido e le sofferenze dei poveri, tentando di sensibi-
lizzare i cuori dei credenti127 e di dare sostegno alle fami-
glie con un “Fondo diocesano per le emergenze”128. Dob-
biamo confessare che la grande buona volontà e l’impe-
gno della Caritas diocesana non sono stati in grado di ri-
solvere i problemi enormi, che i poveri hanno esposto al 
momento della ripartizione delle collette.

2. L’emarginazione

Si profila, così, lo spettro della emarginazione, che ac-
comuna varie forme di povertà. Va detto anzitutto che 
l’emarginazione non nasce da sé, non è una condizio-
ne necessaria e ineludibile: essa è, piuttosto, il frutto di 
comportamenti e atteggiamenti umani che tendono ad 
escludere, “emarginare” appunto, tutto ciò che è fuori 
dalla normalità, o dalla conformità con modelli predo-
minanti e considerati gli unici validi. 

127	 F. P. Tamburrino, Al passo dei poveri, Esortazione per la Qua-
resima 2009. Il Consiglio Permanente della CEI nel settembre 
2010 ha rilanciato il “Prestito della speranza”, progetto di micro 
credito per sostenere e aiutare le famiglie in difficoltà a causa 
della presente congiuntura economica.

128	 F. P. Tamburrino, La fame è il segno più crudele e concreto del-
la povertà, Messaggio per l’Avvento 2009.
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Nella società contemporanea, sono i più forti politica-
mente e dal punto di vista economico, ad imporre i mo-
delli predominanti che, per salvaguardare i propri privi-
legi, mettono ai margini sociali i più deboli, i meno do-
tati, quelli maggiormente vulnerabili, creando così i pre-
supposti per situazioni di tensione, di discriminazione e 
di violenza, che caratterizzano in parte la nostra società. 

La protezione e la difesa delle posizioni forti, acquisi-
te da chi possiede risorse economiche, potere politico e 
prestigio sociale, spingono ai margini della società colo-
ro che non sono “alla pari” con i primi, che non hanno 
potere decisionale, che non hanno voce e potere con-
trattuale. All’egoismo dei “forti” possono rispondere so-
lo con la lotta per la sopravvivenza. 

Emarginato è chiunque, pur avendone le potenziali-
tà e la volontà, è impossibilitato da vincoli esterni, a da-
re il proprio contributo al miglioramento della società e 
dell’ambiente in cui vive.

L’esercizio della carità cristiana nei loro confronti con-
siste proprio nella promozione dell’uomo e dei suoi di-
ritti fondamentali, nel sostenere qualunque persona sul-
la base della giustizia e della equità, nel dare supporto, 
assistenza e voce a chi “non ha voce”.

Guardando la nostra società, riteniamo che l’emargi-
nazione prodotta da condizioni economiche precarie, da 
handicap fisici o psichici, dalla tossicodipendenza, dalle 
situazioni di emarginazione vissute dai minori e giovani in 
condizioni di disagio, dalle persone immigrate, in partico-
lar modo da donne immigrate, dagli anziani, siano quelle 
alle quali dobbiamo prestare maggiore attenzione.

Secondo la dinamica propria e la metodologia acqui-
sita dalla Caritas, l’intervento della comunità cristiana si 
deve muovere nelle tre fasi: vedere, giudicare, agire. 

“Vedere”, significa rendere efficaci i punti di ascolto e 
gli osservatori dei bisogni e delle risorse, già in funzio-



88

Il vangelo della carità

ne presso la Caritas diocesana e nelle parrocchie, realiz-
zando un maggior grado di coordinamento, favorendo le 
esperienze di interparrocchialità, lo scambio di esperien-
ze, coinvolgendo anche le associazioni cattoliche operan-
ti sul nostro territorio.

Il momento della formazione deve riguardare i laici 
e i volontari in genere: formandoli perché il Vangelo di 
salvezza diventi alimento costante della vita dei singoli e 
delle comunità; educandoli alla cultura dell’accoglienza 
e dell’apertura al prossimo, e ad operare insieme verso 
obiettivi comunemente definiti; istruendoli, tenendo con-
to delle attitudini e delle competenze personali, in ordi-
ne all’azione specifica che devono intraprendere. 

Il momento dell’operare va attuato anzitutto dotando 
le parrocchie di strutture adeguate, soprattutto di luoghi 
di incontro e di comunione tra le persone, di centri di 
ascolto, di strutture destinate a specifiche situazioni di 
emarginazione, là dove fossero presenti. In ogni caso, in 
questa fase operativa è opportuno stabilire delle colla-
borazioni con le istituzioni, con le scuole, con le associa-
zioni di volontariato non cattolico e con ogni altro ente 
operante sul territorio per la promozione dell’uomo.

3. Nuove povertà 

Sempre più frequentemente si sente parlare di “nuove 
povertà”. Ciò non significa che i fenomeni indicati con 
tale terminologia non esistessero nel passato. Oggi so-
no valutate come emergenze particolarmente gravi per-
ché, forse, sono cresciute le loro proporzioni numeriche 
o anche perché i cambiamenti sociali e culturali dell’am-
biente li rendono socialmente onerosi. 

Il caso più frequente è quello delle persone molto an-
ziane, oltre gli 85 anni, che esigono trattamenti assisten-
ziali e sanitari specifici. Il loro numero ha raggiunto per-
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centuali sconosciute nel passato129. Purtroppo, il conte-
sto familiare, per motivi di lavoro dei suoi membri, non 
è in grado di accoglierli e trattarli con dignità. A questo 
si aggiunge che, molto spesso i “grandi anziani” non di-
spongono di mezzi economici sufficienti. 

In altri casi, il termine “nuove povertà” viene riferi-
to a situazioni nuove di difficoltà, di emarginazione e di 
esclusione sociale. Seguendo le indicazioni della Caritas 
Italiana, ne indichiamo alcune.

3.1 La sofferenza mentale

Il disagio psichico, la sofferenza mentale sono real-
tà che spesso non si vogliono vedere, che si vorrebbero 
mettere da parte, in un angolo, lontano dalla cosiddet-
ta “normalità”: una solitudine senza nome e senza volto, 
un “dolore disabitato”130. Ma anche una sfida che inter-
roga e provoca il nostro dirci ed essere cristiani, le no-
stre comunità.

La Chiesa si occupa della sofferenza mentale perché è 
chiamata a vivere in sintonia con il Vangelo, sostenendo 
i più deboli, promuovendo la forza della giustizia.

La sofferenza mentale è, tra le povertà, quella che più 
deve interrogarci: sperimentarla è vivere privo di appog-
gi, di difese, di consensi, lontano dagli altri, separato da-
gli altri, chiuso in se stesso, estraneo alla vita. È essere 
«tra gli ultimi della fila», quelli che non contano, non sen-
tono, non sanno difendersi, non riescono a pesare nelle 
decisioni politiche e sociali. La Chiesa non può delegare 
di fronte ai bisogni profondi, laceranti, urgenti. Indubbia-
mente, la sofferenza mentale è compresa tra le realtà più 
drammatiche che interpellano la comunità cristiana. 

129	 Cf. L. Baracco, Anziani, in Aa. Vv., Dizionario di omiletica, 
Leumann 1998, 89-91.

130	 Caritas Italiana, Un dolore disabitato. Sofferenza mentale e 
comunità cristiana, Bologna 2003.
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Attorno al malato di mente è indispensabile la colla-
borazione. “Se attorno a un malato mentale la famiglia, 
l’assistente sociale, gli infermieri, gli educatori, i volonta-
ri, lo psichiatra, lo psicologo, il parroco, il datore di lavo-
ro, i vicini di casa hanno un buon rapporto o una qual-
che forma di collegamento tra di loro (…), allora la per-
sona malata ha la speranza di compiere un autentico per-
corso di riabilitazione e socializzazione. L’intreccio delle 
relazioni diviene terapeutico, al contrario i percorsi pa-
ralleli vanificano lo sforzo dell’operatore che lavora con 
competenza ma in modo isolato e autoreferente”131.

Una comunità cristiana che si accorge dei bisogni, si 
mette in azione anzitutto nel riconoscere la presenza del-
le persone con sofferenze mentali, fornire informazione, 
far conoscere e suscitare interesse al problema. Passi ul-
teriori prevedono la formazione, la prevenzione. “Va riaf-
fermato con gesti concreti, nell’impegno di ogni giorno, 
che la malattia mentale non è una sconfitta personale, 
né qualcosa che accade soltanto agli altri. Ancora molti 
di noi evitano o fingono di ignorare queste persone, co-
me se non ci importasse capirle o prendercene cura. Ma 
c’è una nuova comprensione che offre una speranza re-
ale per la malattia mentale: sappiamo che i disturbi so-
no conseguenza e intreccio di fattori genetici, biologici, 
sociali e ambientali; possono colpire chiunque, ovunque 
ma nella maggior parte dei casi possono essere curati in 
modo efficace”132. 

La comunità cristiana può essere il luogo dove si vie-
ne accettati, valorizzati e responsabilizzati; ci si vive per 
quello che si è, intrecciando relazioni e coltivando la spe-
ranza di costruire insieme un futuro, restituendo possi-
bilità di vita. La capacità di accoglienza, l’attenzione e 
l’amore che ogni credente manifesterà verso la perso-
na sofferente incontrata in parrocchia, nel caseggiato, a 

131	 Caritas Italiana, Un dolore disabitato, cit., 12. 
132	 Caritas Italiana, Un dolore disabitato, cit., 25-26.
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scuola o sul lavoro, sarà base irrinunciabile per costruire 
un clima emotivo che sia risposta concreta, individuale 
e collettiva, alle tante drammatiche domande che la ma-
lattia mentale pone133. 

Un altro fenomeno di fragilità psichica è la depressio-
ne134. Essa colpisce una fascia crescente di popolazione, 
ed è considerata dagli esperti una vera e propria malat-
tia, in quanto modifica gli assetti ormonali e le difese im-
munitarie dei soggetti.

Oggi la depressione è una patologia sempre più diffu-
sa, provocata principalmente da cause genetiche, ma an-
che ambientali e di lavoro. Essa può colpire a varie età, 
ma più frequentemente si concentra sugli adolescenti e le 
persone anziane, in concomitanza con situazioni di ab-
bandono e di solitudine. L’espressione estrema di que-
sta situazione è costituita dai suicidi e dai tentati suici-
di. Tra i giovani, le morti legate alla depressione costitu-
iscono la seconda causa di decesso, dopo quella dovuta 
agli incidenti stradali. Purtroppo, dobbiamo riconoscere 
che le cause che inducono a gesti estremi sono l’abban-
dono da parte delle famiglie, la carenza di presidi sani-
tari e le condizioni di stress che si verificano nelle carce-
ri o nel servizio militare.

Il numero non irrilevante di persone depresse che si 
incontrano in ogni strato della popolazione deve ride-
stare l’attenzione di coloro che vivono accanto a loro e 
di tutta la comunità cristiana. 	

133	 R. Gargini, Handicappati, in Dizionario di omiletica, cit., 681-
684.

134	 G. Pasini, Povertà e fragilità, cit., 238.
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3.2 Le dipendenze

I casi più frequenti riguardano le tossicodipendenze135 
e, in larga misura, il mondo giovanile. La droga non è il 
problema, ma uno dei problemi, accanto alla delinquen-
za, il bullismo, le fughe di casa, i suicidi, la prostituzio-
ne, l’alcoolismo. Il malessere non è collocato in frange 
isolate, ma attraversa trasversalmente tutto il mondo gio-
vanile e oltre. 

Le cause che aiutano a capire il fenomeno sono com-
plesse. “Da una lettura prevalente di tipo psicologico sul-
le cause che inducono tossicodipendenza come carenze 
familiari, influenza del gruppo dei pari, curiosità, gusto 
del proibito, moda, modelli identificativi, emarginazio-
ne scolastica o lavorativa, si è passati a una lettura delle 
contraddizioni del nostro sviluppo sociale, dello scontro 
fra esigenze dell’avere tipiche del consumismo ed esigen-
ze dell’essere, fra aspettative individuali e possibilità ne-
gate di inserimenti nel mondo degli adulti”136. 

La nostra comunità cristiana, insieme alla società civi-
le, si rende conto della gravità ed estensione del proble-
ma. Si sono costituite comunità terapeutiche ed educan-
ti, che affrontano in modo concreto il problema. Com-
pito cristiano non è di essere concorrenziale o alternati-
vo, ma profetico. Una pastorale che fa propria la “strate-
gia dell’attenzione” alle situazioni più difficili di males-
sere sociale e individuale è una pastorale di persone che 
non si aspettano, ma si cercano. Talvolta bisogna guari-
re ferite causate dal ricordo della comunità cristiana co-
me luogo di giudizio nei loro confronti.

Il nostro territorio dispone di alcune comunità tera-
peutiche e di ricupero, che meritano appoggio e collabo-

135	 Pontificio Consiglio per la Pastorale della Salute, Chiesa, 
droga e tossicomania. Manuale di Pastorale, Città del Vaticano 
2001.

136	 A. Monaco, Tossicodipendenze, in Aa. Vv., Enciclopedia di 
pastorale, 4. Servizio e comunità, Casale Monf. 1993, 73. 
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razione. Ma “il campo di lavoro”, è anche il gruppo degli 
amici, la strada, la piazza, il quartiere, la scuola, il posto 
di lavoro, i luoghi della vita quotidiana. 

In particolare, richiamo l’attenzione sulla necessità di 
coinvolgere le comunità cristiane perché collaborino con 
i servizi per tossicodipendenti per facilitare il loro inseri-
mento sociale137. Inoltre si auspica un forte impegno nel-
la prevenzione, soprattutto creando occasioni di aggre-
gazione per gli adolescenti e i giovani, ove trovino impe-
gno, educazione a valori positivi, possibilità di sviluppare 
rapporti costruttivi. Sono di grande importanza gli ora-
tori parrocchiali, l’associazionismo e le proposte di im-
pegno nel volontariato. I responsabili e gli operatori del-
la pastorale giovanile diocesana hanno il compito di far 
scoprire il volto della Chiesa comunità di credenti che si 
interessa alle loro situazioni di difficoltà.

Altre dipendenze non meno pericolose di quelle dal-
la droga, diffuse soprattutto tra gli adulti, sono le dipen-
denze dall’alcool, dal fumo e dal gioco: lotto, poker, rou-
lette, ecc. Non sono rari i casi in cui, le vittime di que-
sti vizi finiscono nel vortice dei debiti e nel fenomeno 
dell’usura. Cresce anche la dipendenza dalla televisione, 
da internet, dal cellulare e da nuove tecnologie. 

Ragioni etiche e pastorali impongono di riservare una 
particolare attenzione a queste “nuove povertà”: si tratta 
infatti di situazioni difficili e scomode, logoranti anche 
per i familiari coinvolti. In alcuni degli ambiti menziona-
ti sopra scarseggia il volontariato e non è facile reperire 
persone con le capacità professionali necessarie. La co-
munità cristiana, nella programmazione del servizio del-
la carità, deve tenere presente la necessità di preparare 
operatori adeguati alle situazioni da affrontare.

137	 Consulta Nazionale delle opere caritative ed assistenziali, 
Chiesa ed emarginazione in Italia, I, Leumann 1990, 202. 
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Per continuare a riflettere

1.	 “È inevitabile che la società umana sia caratteriz-
zata da profonde diversità di condizioni di vita”. 
Questo assioma diffuso regge e giustifica la spere-
quazione e il disinteresse verso che non è fortuna-
to, talvolta invocando un fatalismo che dimostra 
che il Vangelo deve ancora penetrare in noi stessi 
e nella nostra società.

2.	L’analisi delle povertà ci conduce ad osservare i 
volti e le necessità impellenti che ci circondano. 
Non dimentichiamo, però, di continuare a guar-
dare un po’ più lontano, verso quei Paesi in cui 
ciò che per noi è divenuto uno standard minimo 
di vita è ancora un’utopia: l’acqua corrente, un 
sistema fognario, l’elettricità, un apparato statale 
ed amministrativo, l’istruzione primaria, l’educa-
zione all’igiene, ecc. Parte della nostra ricchezza 
proviene dal tenere in queste condizioni altre po-
polazioni.

3.	Ogni singolo uomo nasce, si forma e vive in un 
contesto di relazioni che dialogano con ciò che 
egli profondamente è, dalle fondamenta genetiche 
all’anelito spirituale. Quando emergono situazioni 
di sofferenza mentale, di depressione o di disagio 
sociale, è necessario – oltre ad una cura rivolta 
direttamente alla persona sofferente – che la stes-
sa comunità cristiana ristabilisca quella trama di 
relazioni che “mantengono viva” una persona e le 
permettono di dire agli altri chi è veramente.  
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VII.
Organizziamo le risposte 
alle necessità dei poveri

Nella visione cristiana ogni uomo è soggetto della ca-
rità138. Prima ancora di ogni specificazione dei ruoli che 
i singoli o i gruppi sociali, religiosi ed ecclesiali vengo-
no ad assumere nell’esercizio della carità, va affermato il 
dato chiave dell’antropologia cristiana, secondo cui l’uo-
mo creato ad immagine e somiglianza di Dio-amore non 
può realizzarsi autenticamente che nell’amore. 

L’amore del Padre, che rifulge in Cristo, costituisce il 
modello assoluto dell’amore umano. La legge di Cristo 
non è altro che la legge dell’amore: “Portate i pesi gli 
uni degli altri, e così adempirete la legge di Cristo” (Gal 
6, 2); “accoglietevi gli uni gli altri come Cristo ha accol-
to voi” (Rm 15, 7). L’amore deve caratterizzare l’essere e 
l’agire dell’uomo. 

All’esercizio della carità sono chiamati tutti gli uomi-
ni, ma diverso è il modo concreto in cui ogni uomo in-
dividualmente o nel suo inserimento sociale è chiamato 
a questo esercizio. La diversità dipende dalle differenti 
possibilità personali, dalle condizioni storiche, come pu-
re dalle diverse situazioni di bisogno del fratello.

Come portatrice del messaggio di amore di Dio e sa-
cramento di questo amore per il mondo, la Chiesa è per 
sua natura e vocazione originaria soggetto della carità, 
ad li là di ogni particolare ruolo che si svolga al suo in-
terno. L’esercizio della carità deve caratterizzare la Chie-
sa nella sua vita interna come nelle sue relazioni con il 
mondo. Questo si è verificato nel corso dei secoli non 

138	 G. Panteghini, I soggetti della carità, in Aa. Vv., Diaconia 
della carità nella pastorale della Chiesa locale, II ed., Padova 
1988, 337-348.
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senza i condizionamenti imposti dalla storia umana, in 
cui si è inserita nelle varie epoche culturali, e anche 
dal grado di autocoscienza che ha avuto di sé e che ha 
espresso attraverso il magistero e le formulazioni dei te-
ologi con sottolineature e sensibilità espresse nella ec-
clesiologia delle varie epoche. 

Ai nostri tempi, in coerenza con la svolta impressa 
dal Concilio Vaticano II, l’autocomprensione della Chie-
sa si è espressa nella ecclesiologia di comunione, in cui 
la Chiesa è, allo stesso tempo, una comunità di ministe-
ri e di carismi. La Chiesa, nel cuore del mondo, opera 
perché il Regno sia accolto e anticipato nella storia, tra-
ducendo in forma umana l’amore misericordioso del Pa-
dre. La carità è, allora, concreta cooperazione alla diffu-
sione del Regno di Dio nel mondo. E questo è il compi-
to della Chiesa. 

1. L’esercizio della carità nel contesto attuale

Il discorso sulla carità parte da questo dato fondamen-
tale: Chiesa è il corpo di cui Cristo è il capo, i battezzati, 
sue membra, sono chiamati a vivere in piena comunio-
ne con lui e tra loro; pertanto la Chiesa è sacramento di 
Cristo. Da questa identificazione dei cristiani con Cristo 
emerge un forte discorso sulla carità. 

Essa ha due parametri di riferimento: l’esempio di Cri-
sto Gesù, che ha dato se stesso per noi e ha comandato: 
“Amatevi come io vi ho amati” (Gv 15, 13) e il bisogno 
dell’uomo così come storicamente si presenta. L’esercizio 
della carità deve partire da una lettura corretta dei biso-
gni delle persone e dalla ricerca della cause dei bisogni, 
che vanno colti nella loro integralità. 

Difatti, non esiste solo la carità materiale, ossia la ca-
renza di mezzi economici. Esistono anche bisogni imma-
teriali: la povertà di relazioni umane, la solitudine, le di-
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scriminazioni e le emarginazioni; esiste la povertà mora-
le e spirituale; esistono forme di sfruttamento, di mancan-
za di rispetto della persona, come l’impedimento della li-
bertà religiosa. Nella carità cristiana entrano la globalità 
e la complessità dei bisogni umani. Perciò l’esercizio del-
la carità è sempre personalizzato, contestualizzato e “am-
bientato”.

Per questo motivo, lo sviluppo dell’azione caritativa 
nella Chiesa si è organizzato sempre più con viva atten-
zione al contesto geografico: nazionale, diocesano, par-
rocchiale. Incarnazione e inculturazione stanno a signi-
ficare che la Chiesa evangelizza ciò che la gente sente, 
vive e spera nella comunità concreta, “in una città o in 
un piccolo paese, nella periferia di una grande metropo-
li o in una vallata di montagna la parrocchia è la Chie-
sa che accoglie il bisogno della socialità della gente e le 
paure della solitudine; che fa i conti con le spinte al con-
sumismo, i messaggi deresponsabilizzanti dei mass me-
dia, i localismi e gli individualismi. Prendendo ciò che 
c’è di buono per migliorarlo, resistendo al male che da 
qualche parte è sempre in agguato e provando ad es-
sere, sotto lo sguardo misericordioso del Padre, tutti re-
sponsabili di tutti”139.

2. La situazione italiana

Secondo il presidente della “Fondazione Emanuele 
Zancan”, la situazione attuale dell’Italia è caratterizzata 
da tre dati: la permanenza di una percentuale preoccu-
pante di poveri, una crescita progressiva di impoveriti e 
un aumento eccezionale di pignoramenti immobiliari140.

139	 Caritas Italiana, “Da questo vi riconosceranno…”, 18.
140	 G. Pasini, La carità testimoniata, uno sguardo trasformato, in 

Orientamenti pastorali, 57 (2009), 18 e tutto l’articolo nelle 
pagine 13-22. 
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Le persone qualificate come povere sono circa sette mi-
lioni e mezzo, pari al 13 % della popolazione. La linea di 
povertà è fissata in € 986,00 per una coppia di coniugi e 
in € 493,00 per persona singola. L’aspetto più sorprendente 
è che questo numero di poveri è quasi immutato da circa 
quindici anni, passando senza modifiche attraverso gover-
ni di vario colore: questo è segno che il superamento della 
povertà non è stato mai aggredito con risultati positivi.

Accanto a questa fascia consistente di poveri, sono 
emerse negli ultimi anni molte famiglie italiane che, pur 
avendo un lavoro e un reddito, non riescono a far qua-
drare i bilanci familiari, a causa della sproporzione tra il 
reddito percepito e la spesa ordinaria quotidiana. A que-
ste, si aggiungono circa 900.000 famiglie che superano, 
ufficialmente, la soglia di povertà, ma per una cifra irri-
soria che va da cinque a cinquanta euro al mese. Il nu-
mero globale delle persone povere o a rischio di pover-
tà sono circa 15 milioni.

Altro segno inquietante è il numero crescente di pi-
gnoramenti immobiliari, che interessa la classe media e 
medio bassa. 

Quali sono le cause che stanno all’origine di questa 
situazione?

Le cause sono di natura complessa: ci sono cause di 
ordine personale, cause legate al contesto culturale dove 
i poveri vivono, cause legate a carenze strutturali, cau-
se politiche. 

Secondo Pasini, “anzitutto manca da sempre in Italia 
un piano di lotta alla povertà. Molti tentativi sono stati 
compiuti negli ultimi cinquant’anni, ma per lo più di ca-
rattere settoriale e di impronta assistenziale (…). Una se-
conda causa va ricercata nel cattivo utilizzo delle risorse 
destinate alla protezione sociale (…). Un terzo elemento 
è costituito dalla permanenza di forti disuguaglianze so-
ciali (…). Non si tratta di disuguaglianze fisiologiche ma 
di distanze scandalose, giacché una parte della popola-
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zione vive in condizioni di non autosufficienza ed è psi-
cologicamente impedita dal partecipare alla promozio-
ne del bene comune”141.

E qui c’è da domandarsi che cosa si possa fare nella 
comunità ecclesiale e nella società civile.

La Chiesa, sa che l’imperativo dell’amore del prossi-
mo è iscritto dal Creatore nella stessa natura dell’uomo. 
“Varie cause, di natura religiosa, politica, economica e fi-
nanziaria danno oggi alla questione sociale una dimen-
sione mondiale. Tra le nazioni, le cui politiche sono già 
interdipendenti, è necessaria la solidarietà. E questa di-
venta indispensabile allorché si tratta di bloccare i mec-
canismi perversi che ostacolano lo sviluppo dei paesi 
meno progrediti”142. La povertà esige una ristrutturazio-
ne dell’intero modello di sviluppo e la creazione di un 
nuovo modello realizzato a partire dai poveri.

 La Chiesa ribadisce che le nazioni ricche hanno una 
grave responsabilità morale nei confronti di quelle pove-
re. Si tratta di un dovere di solidarietà e di carità, ed an-
che di un obbligo di giustizia, se il benessere delle na-
zioni ricche proviene da risorse che non sono state equa-
mente pagate143. Si tratta di perseguire il bene comune, 
che è il bene di tutti e di ciascuno, giacché tutti siamo 
responsabili di tutti144.

La società civile deve provvedere, secondo il dettato 
della Costituzione, a che tutti i cittadini godano di ugua-
li diritti, perciò “la Repubblica è impegnata a rimuovere 
gli ostacoli di ordine economico e sociale, che limitan-
do di fatto la libertà e l’uguaglianza dei cittadini, impe-
discono il pieno sviluppo della persona umana e l’effet-

141	 G. Pasini, La carità testimoniata, uno sguardo trasformato, 
cit., 19-20.

142	 Catechismo della Chiesa Cattolica, 2438.
143	 Catechismo della Chiesa Cattolica, 2439.
144	 Giovanni Paolo II, Enc. Sollicitudo rei socialis, 38.
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tiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione 
politica e sociale del Paese”145.

La Caritas Italiana ha delineato le attese, i problemi e 
le opportunità dentro cui le nostre Chiese vivono la gioia 
e la fatica di annunciare il Vangelo. In un contesto di pre-
carietà e di incertezza, le comunità cristiane sono chia-
mate a realizzare una esperienza non separata ma pie-
namente immersa nella realtà del tempo, in modo da es-
sere per tutti un riferimento umanizzante dei comporta-
menti personali e dei rapporti sociali. “Conoscere la re-
altà effettiva dei problemi, esercitare assiduamente la cri-
tica dell’ideologia dominante, alimentare la consapevo-
lezza che solo l’unione delle buone volontà può sconfig-
gere l’ingiustizia e l’esclusione e restituire significato alla 
vita: su questo orizzonte quanti credono in Gesù Cristo 
e fanno propria la sua causa debbono rivelare di essere 
degni del nome cristiano, traducendo in opere coerenti 
la fede in Dio e l’amore del prossimo”146.

3. L’impegno della Chiesa di Foggia-Bovino

Il Convegno Pastorale Diocesano, che si è svolto pres-
so il Santuario dell’Incoronata nei giorni 13-15 maggio 
2010, ci ha dato modo di raccogliere le informazioni sul-
le attività caritative presenti in diocesi.

3.1 Le proposte delle parrocchie e delle associazioni

La Commissione di preparazione al Convegno ha 
somministrato un questionario che è stato compilato dai 
gruppi Caritas, dai Consigli pastorali delle parrocchie, 
dalle Aggregazioni laicali ecclesiali e anche dalle asso-
ciazioni laiche che fanno capo al Centro Servizi del Vo-
lontariato della Daunia e al Centro Servizi di Volontaria-
to della Capitanata.

145	 Costituzione della Repubblica Italiana, art. 3.
146	 Caritas Italiana, “Da questo vi riconosceranno…”, 4.
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Il materiale ci consente di conoscere le situazioni di 
fatto, le sensibilità degli operatori e offrono anche uti-
li suggerimenti per proseguire il lavoro con ordine e si-
nergia.

Nell’ambito della carità sono state avanzate ultima-
mente molte proposte, in un promettente spirito di cor-
responsabilità e di collaborazione tra tutti i membri del-
la comunità diocesana e tra credenti e molti altri cittadi-
ni del nostro territorio. Si tratta di iniziative rivolte a ri-
spondere alle esigenze di fasce bisognose della popola-
zione, nonché della realizzazione di strutture che per-
mettano il perdurare dell’opera caritativa nel tempo147. I 
cinque settori presi in esame sono stati: 

- Immigrazione e tratta;
- Le dipendenze;
- Il disagio giovanile;
- Vite fragili e anziani;
- I diversamente abili. 

3.2 Immigrazione e tratta

A fronte della constatazione della situazione attuale 
degli immigrati148 e della tratta delle donne e in conti-
nuità con quanto è stato già fatto, la comunità diocesa-
na e le associazioni laiche interpellate intravedono nuo-
ve possibilità di intervento per potenziare il lavoro già 
iniziato e per offrire nuove possibili soluzioni nell’impie-
go delle risorse. 

147	 Rimandiamo alla pubblicazione degli Atti del Convegno la di-
vulgazione delle analisi e delle opere già in essere da parte 
delle parrocchie e delle associazioni, ecclesiali e laiche, che 
sono state presentate in occasione del Convegno diocesano. In 
questa occasione Mons. Vittorio Nozza ha descritto in termini 
chiari il cammino della testimonianza della carità a partire dal 
Concilio Vaticano II e fornisce indicazioni preziose per il lavo-
ro futuro.

148	 Arcidiocesi di Foggia-Bovino, 1° Sinodo diocesano, cost. 145-
146.  
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La prima e basilare opera che si ritiene opportuno 
consolidare è la sensibilizzazione delle comunità parroc-
chiali e della cittadinanza alla realtà dell’immigrazione. 
In particolare, per i giovani si rende necessario un cam-
mino di formazione all’accoglienza degli stranieri, attra-
verso la conoscenza diretta delle difficoltà che i cittadi-
ni stranieri incontrano nel nostro territorio, una volta ar-
rivati, al termine di viaggi spesso disumani. 

Molte comunità parrocchiali da molti anni sono impe-
gnate nell’organizzare la raccolta di alimenti e fondi eco-
nomici a sostegno dei più deboli, nel realizzare centri ri-
creativi e di intrattenimento diurni per far integrare gli 
stranieri, nell’ampliare i servizi di prima accoglienza an-
che all’interno delle stesse strutture parrocchiali (piccoli 
dormitori per ospitare i cittadini stranieri appena giunti; 
distribuzione di pasti giornalieri in supporto alle men-
se già esistenti). 

Per continuare a rendere il servizio caritativo si è pro-
posta la creazione di un Osservatorio sull’immigrazione 
che permetta di conoscere meglio le potenzialità di ac-
coglienza del nostro territorio e poter quindi risponde-
re alle esigenze degli stranieri. Essi non si dovranno più  
rivolgersi separatamente ad ogni singola realtà caritativa 
ma ad un vero e proprio “sistema” di accoglienza, che li 
indirizza verso la struttura più idonea (o più capace al 
momento) di fornire loro un aiuto. 

Un altro ambito in cui è sempre più necessario svilup-
pare delle competenze è quello del dialogo e della colla-
borazione con le Istituzioni civili e militari. 

Si potrebbe usufruire al meglio dei finanziamenti pre-
visti dalla Comunità Europea e dallo Stato Italiano (Fondi 
Economici Europei, Fondi Aree Sottosviluppate, Fondo 
Europeo Investimenti, Fondo Europeo Rifugiati), per la 
realizzazione di strutture di alloggio e socio–assistenzia-
li per stranieri. Anche gli Enti locali (Comune, Provincia, 
Regione), nel rispetto delle peculiari competenze, richie-
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dono di essere spronati alla realizzazione di dormitori e 
strutture di accoglienza per stranieri, con particolare ri-
guardo alle famiglie e ai minori; a creare un “Fondo cas-
sa economico” promosso e sostenuto da gruppi di lavo-
ratori stranieri da anni presenti nel nostro territorio dio-
cesano e ben integrati nella comunità, come esempio di 
sensibilizzazione e solidarietà. Attraverso l’attivazione di 
vere e proprie “indagini tributarie” in collaborazione con 
la Polizia locale si potrebbero individuare gli “imprendi-
tori in nero”, che spesso schiavizzano gli immigrati. 

Tutto questo è realizzabile solo se ci si pensa e ci si 
propone non come singoli interlocutori ed operatori ma 
come una rete che coinvolge parrocchie, organizzazio-
ni sociali e di volontariato e Istituzioni. Un primo passo 
consiste nel rendere più partecipato e attivo il Consiglio 
territoriale dell’immigrazione, presso la Prefettura.

3.3 Le dipendenze 

Per quanto riguarda l’annoso problema delle dipenden-
ze149, le parrocchie della città insieme alla Caritas e alla 
Consulta Diocesana delle Aggregazioni laicali, intendono 
promuovere “stili di vita” diversi da quelli presentati dai 
mass media e svolgere periodicamente incontri formativi 
per genitori e figli sui rischi dell’alcool e della droga.

Contestualmente, si desidera ampliare e migliorare le 
attività di intrattenimento degli oratori parrocchiali, per 
tenere i ragazzi lontani dalla solitudine della strada. Le 
parrocchie cittadine hanno proposto di istituire dei cen-
tri ricreativi, chiamati “Porte aperte fino a tarda sera”, per 
conoscere e accogliere i giovani, offrendo loro un’alter-
nativa alla vita di strada e al contatto con la malavita.

Si vuole sostenere – con l’aiuto delle Istituzioni – il la-
voro dei Centri di Ascolto, per accompagnare le famiglie 

149	 Arcidiocesi di Foggia-Bovino, 1° Sinodo diocesano, cost. 151. 
§§ 1-2.
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che hanno uno o più componenti vittime di dipenden-
ze. Si vuole offrire, inoltre, un’assistenza alle famiglie del-
le vittime del gioco basata su percorsi di aiuto psicologi-
co e piccoli “fondi cassa” di sostegno. Molte parrocchie 
hanno già preso atto della propria impreparazione, della 
inadeguatezza di mezzi e di risorse umane per far fron-
te a questo grave problema.

3.4 Disagio giovanile

Il disagio giovanile da sempre è oggetto di attenzio-
ne e di cura da parte delle parrocchie e delle associa-
zioni ecclesiali. Esse intendono proseguire nell’impegno 
già in atto e adoperarsi per l’avvenire nella realizzazione 
di cooperative di lavoro; nel coinvolgimento di volontari 
pensionati che dedichino tempo ai ragazzi; nella realiz-
zazione di laboratori informatici per sviluppare le capa-
cità intellettive dei giovani; nell’attivazione di doposcuo-
la e attività sportive di intrattenimento. 

La riorganizzazione degli oratori parrocchiali ha co-
me obiettivo il voler arginare l’uso della violenza e il dif-
fondersi delle droghe nella popolazione. Con l’aiuto delle 
parrocchie e degli Enti locali (Comune e Regione in par-
ticolare) si sta tentando l’attivazione dei mass media loca-
li per proporre (attraverso la radio cattolica per esempio) 
valori diversi da quelli che oggi dominano la cultura cor-
rente, ovvero il “vivere facile” o “il tutto e subito”.

Le associazioni laiche, da parte loro, intendono agi-
re di concerto con le Istituzioni, per realizzare attività e 
progetti ad hoc che coinvolgano ragazzi e famiglie per 
la prevenzione del fenomeno del bullismo e dell’uso di 
sostanze stupefacenti, creando una rete tra scuola ed en-
ti pubblici. 

Il progetto “Non cadere nella rete” è rivolto ai geni-
tori per guidare i figli nell’uso consapevole di Internet, 
spesso strumento trappola per l’utilizzo di droghe ed al-
cool. 
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Inoltre, le associazioni laiche, insieme alle parrocchie 
della città, propongono alle Istituzioni locali una distri-
buzione più equa delle abitazioni popolari verso zone 
più nuove della città.

3.5 Anziani e vite fragili

Una nuova emergenza sociale che sta assumendo pro-
porzioni sempre più allarmanti è il numero crescente di 
anziani150 e vite fragili. 

Le parrocchie intendono adoperarsi per formare vo-
lontari che si rechino a domicilio presso le persone an-
ziane e in condizione di disabilità per offrire loro com-
pagnia, con volontari medici, paramedici e psicologi che 
vadano a far visita ai malati gratuitamente presso le loro 
case, ad adoperarsi perché la pubblica amministrazione 
provveda a strutture di alloggio per anziani, che siano 
accessibili economicamente, utilizzando al meglio le ri-
sorse economiche predisposte dallo Stato, dalle Regioni 
e dagli Enti Pubblici, alla realizzazione di un “Fondo Cas-
sa economico”, con il denaro raccolto dalle donazioni dei 
privati e rivolto alle famiglie e agli individui indigenti. 

Le associazioni intendono attivarsi per chiedere alle 
Istituzioni locali di poter utilizzare strutture abbandonate 
o inutilizzate per creare centri di riabilitazione post-ope-
ratoria per stranieri ammalati irregolari e dormitori per 
donne e bambini in difficoltà. Si vuole realizzare una re-
te di lavoro in sinergia con le Associazioni ed il Comu-
ne di Foggia, ed anche con la ASL di riferimento, per fa-
re un censimento, all’interno delle parrocchie, di anziani 
soli ed in situazione di abbandono economico e morale. 
Inoltre, il Cammino Neocatecumenale intende aumenta-
re lo sforzo per l’evangelizzazione all’interno delle car-
ceri, dopo una esperienza molto positiva realizzata nei 

150	 Arcidiocesi di Foggia-Bovino, 1° Sinodo diocesano, cost. 148.
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mesi passati presso le Casermette di Foggia151; mentre il 
Banco di solidarietà della Capitanata, con  l’impegno e il 
lavoro dei volontari, intende portare un aiuto economi-
co alle famiglie indigenti e offrire loro un sostegno mo-
rale attraverso la condivisione dei bisogni e la realizza-
zione di un percorso educativo al fine di poter affronta-
re e vivere la propria realtà.

3.6 Diversamente abili

Finora si è fatto tanto per i diversamente abili152, ma 
molto resta ancora da fare, perché questi nostri fratelli, 
afflitti da handicap gravi, possano essere e sentirsi par-
te attiva della comunità cristiana e civile. Le parrocchie 
hanno dichiarato di impegnarsi a formare volontari, di 
ogni fascia di età, con competenze specifiche nella disa-
bilità per fare compagnia e svolgere assistenza. Si pensa 
di realizzare dei centri medici gratuiti per le famiglie con 
disabili in situazioni di indigenza economica. 

Le associazioni si stanno adoperando per la realizza-
zione di centri diurni ricreativi per disabili, di cooperati-
ve di disabili che realizzino e vendano “gadget” per so-
stenersi economicamente. Anche in questo ambito si ve-
de la necessità di realizzare nuove strutture di alloggio, 
anche con donazioni economiche di privati o utilizzan-
do risorse regionali.

4. I servizi-segno della Caritas diocesana

Presentiamo, ora, le realizzazioni e le attività della Ca-
ritas diocesana, essendo “l’organismo pastorale princi-
pale, che promuove, in collaborazione con altri organi-
smi, la testimonianza della carità della comunità eccle-
siale diocesana e delle comunità parrocchiali; esso è lo 

151	 Arcidiocesi di Foggia-Bovino, 1° Sinodo diocesano, cost. 151 § 5.
152	 Arcidiocesi di Foggia-Bovino, 1° Sinodo diocesano, cost.151.
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strumento ufficiale dell’Arcidiocesi per il coordinamento 
delle iniziative caritative ed assistenziali”153.

La Caritas diocesana di Foggia-Bovino è strettamente 
collegata alle Chiese di Puglia. A suo tempo, ha partecipa-
to attivamente alla indagine sui servizi socio-assistenziali 
della Regione, promossa congiuntamente dalla Delegazione 
regionale Pugliese della Caritas e dall’Assessorato ai Servizi 
sociali della Regione Puglia154. Fu fatta una rilevazione este-
sa a tutto il territorio regionale delle opere caritativo-assi-
stenziali di gestione sia pubblica che privata. Si raccolsero 
informazioni accurate sul numero dei servizi nel territorio 
regionale, sulle articolazioni per settori di intervento sul-
la distribuzione territoriale dei servizi operanti nell’ambito 
della comunità e sulle loro specifiche competenze. 

Un altro strumento di conoscenza accurata delle for-
me di povertà in Puglia è il Rapporto curato dalla Dele-
gazione regionale della Caritas Puglia155.

Nel contesto di questa Lettera, vogliamo segnalare i 
“servizi-segno” della Caritas diocesana, che hanno fun-
zione di luogo di educazione alla carità e di primario 
esercizio della stessa”156. Passiamo in rassegna i settori 
operativi della Caritas diocesana157.

153	 Statuto della Caritas diocesana di Foggia-Bovino, 1; Arcidioce-
si di Foggia-Bovino, 1° Sinodo diocesano, cost. 58.

154	 Delegazione Regionale Pugliese della Caritas – Assessorato 
ai Servizi sociali della Regione Puglia, Istituti e povertà. In-
dagine sui servizi socio-assistenziali, Bari 1991. Il repertorio è 
dotato di un indirizzario completo delle istituzioni assistenziali 
diocesane dal Nord al Sud della Puglia, nelle pagine 199-531. 

155	 Delegazione regionale Caritas Puglia, Le Chiese di Puglia in ascol-
to del territorio. Primo rapporto sulle povertà in Puglia, Barletta 
2006. L’oggetto della ricerca è costituito dai bisogni espressi da 
uomini e donne che si sono rivolti ai Centri di Ascolto delle 
Caritas diocesane di Puglia.

156	 Arcidiocesi di Foggia-Bovino, 1° Sinodo diocesano, cost. 52, § 2. 
157	 Qui di seguito riportiamo sostanzialmente il programma della 

Caritas diocesana.



108

Il vangelo della carità

Il Centro di ascolto è il luogo dove fratelli e sorelle di-
sperati, incontrano Cristo nostra speranza. Questo av-
viene grazie alla testimonianza cristiana degli operatori, 
chiamati ad accogliere Cristo presente nel povero, me-
diante l’ascolto. Questa delicata attività, svolta sia dal-
la Caritas diocesana, sia da varie Caritas parrocchiali, ri-
chiede che gli operatori abbiano acquisito una solida 
preparazione, alimentata da una continua formazione e 
da aggiornamento.

Per questo la Caritas diocesana organizza corsi di base, 
su richiesta delle parrocchie, per formare nuovi operato-
ri dei Centri di ascolto, ed anche corsi di aggiornamento 
per coloro che sono già in servizio presso le parrocchie, 
in modo da sostenere e qualificare il loro lavoro.  

I “servizi-segno”158 che la Caritas diocesana offre, so-
no aperti a tutte le vecchie e nuove forme di povertà, at-
tenti in modo particolare alle povertà presenti nel terri-
torio come usurati, anziani, tossicodipendenti, malati di 
AIDS, donne sole, immigrati, nomadi, minori a rischio, 
detenuti, prostitute. 

Dopo l’ascolto, la Caritas diocesana offre alla persona 
bisognosa un cammino di promozione umana, nel qua-
le l’indigente stesso è protagonista del suo processo di 
liberazione. Una serie di servizi sono destinati a tampo-
nare i bisogni più urgenti: il servizio mensa, il dormito-
rio, le docce, la distribuzione degli indumenti, l’ambu-
latorio medico. Altre servizi sono promozionali e diret-
ti a reinserire il soggetto nella società e nel mondo del 
lavoro, e sono lo sportello legale per la tutela dei dirit-
ti, lo sportello del lavoro, i corsi di formazione di lingua 
italiana, l’uso del computer e corsi di qualificazione pro-
fessionale.

Nel caso di malattie transitorie o croniche, la Caritas 
diocesana si adopera per accompagnare gli infermi, orien-

158	 Arcidiocesi di Foggia-Bovino, 1° Sinodo diocesano, cost. 52, § 3.
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tandoli verso le istituzioni preposte a tali necessità, in mo-
do che i soggetti, in base alle patologie diagnosticate, pos-
sano essere inseriti in strutture sanitarie adeguate. 

La competenza della nostra Caritas è riconosciuta a 
livello nazionale, perché uno dei suoi membri fa parte 
della Commissione Integrazione del Coordinamento Na-
zionale iImmigrazione”, che ha sede a Roma. 

Molte energie sono dedicate alla formazione spiritua-
le di tutti gli operatori, che partecipano sistematicamen-
te a incontri di riflessione su temi biblici, di preghiera e 
di informazione sulle iniziative nazionali e diocesane che 
nascono dai Vescovi.

La Caritas diocesana è presente su tutto il territorio 
con le Caritas parrocchiali159, che sono seguite dall’orga-
nismo centrale attraverso visite sistematiche, forniture di 
alimenti per gli indigenti delle comunità, proposte di for-
mazione per gli educatori. Programmi particolari sono ri-
servati ai gruppi di ragazzi e di giovani, ai quali si fanno 
conoscere loro, tramite strumenti audio-visivi, interventi 
concreti di solidarietà, fenomeni di immigrazione, di po-
vertà, di sbocchi lavorativi. In questo orizzonte formativo 
si organizzano anche visite alla casa di accoglienza “Santa 
Maria del Conventino” in Foggia o ad altre realizzazioni 
dove è emblematica la testimonianza della carità. Ai gio-
vani si prospettano le possibilità di sperimentare l’Anno 
di Volontariato Sociale, o il Servizio Civile Nazionale.

La Caritas diocesana ha sviluppato in questi ultimi an-
ni una intensa collaborazione con il Ministero di Grazia 
e Giustizia, Dipartimento Minorile: Ufficio sociale per i 
minorenni, Sede distaccata di Foggia. Essa riceve giova-
ni che hanno commesso lievi reati penali, e li inserisce 
in un percorso di “messa alla prova”, mediante attività di 
volontariato presso la Casa di accoglienza Santa Maria 
del Conventino. La Caritas diocesana dà anche piena e 

159	 Arcidiocesi di Foggia-Bovino, 1° Sinodo diocesano, cost. 51, § 4.



110

Il vangelo della carità

attiva collaborazione con le istituzioni e le forze dell’or-
dine, partecipando anche ai Tavoli di concertazione sul-
le problematiche socio-politiche. 

Altre attività sono: gli esercizi spirituali annuali resi-
denziali con tutti gli operatori Caritas delle diocesi della 
provincia di Foggia; un corso di formazione per i prossi-
mi mesi di aprile e maggio 2011 per tutti coloro che vor-
ranno iniziare una seria attività di volontariato in una del-
le strutture caritative esistenti in diocesi; una scuola trien-
nale gestita dalla Caritas diocesana, per una formazione 
solida di coloro che intendono spendere le loro energie 
spirituali e fisiche nella testimonianza della carità.

5. Il Progetto Policoro
 
Una parola particolare va riservata al cosiddetto Pro-

getto Policoro. Si tratta di una iniziativa nata dalla dia-
gnosi che la Conferenza Episcopale Italiana fece oltre 
venti anni or sono: “Il ritardo del Mezzogiorno, nella si-
tuazione attuale, non va tanto cercato a livello di benes-
sere materiale, cioè di mero reddito, quanto nella capa-
cità di produzione e nell’occupazione. E le previsioni 
più attendibili prefigurano purtroppo il persistere di gra-
vi problemi, particolarmente per le opportunità di lavo-
ro delle giovani generazioni. Il problema della disoccu-
pazione giovanile meridionale si configura (…) come la 
più grande questione nazionale degli anni ‘90”160. Sap-
piamo che il problema non è solo economico, ma innan-
zitutto culturale. Con una immagine eloquente, il cardi-
nale Salvatore Pappalardo diceva a proposito della ricer-
ca di posti di lavoro: “Si deve trattare di ‘veri posti di la-
voro’ e non di ‘posti di stipendio’, perché quello che oc-
corre è rivalutare il valore e l’utilità del lavoro e svolger-
lo con coscienza”161.

160	 CEI, Chiesa Italiana e Mezzogiorno, 8-9. 
161	 Cf. Aa. Vv., Un vescovo, Palermo e s. Rosalia, Palermo 2008, 107.
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L’iniziativa più importante, in questo senso, intrapresa 
della Chiesa italiana è il Progetto Policoro, nato nell’omo-
nimo centro, in provincia di Matera, dove, nel 1995, si in-
contravano rappresentanti delle diocesi di Calabria, Ba-
silicata e Puglia, ai quali si aggiunsero in seguito an-
che quelle di Campania, Sicilia, Abruzzo, Molise e Sar-
degna. 

Promosso dall’Ufficio nazionale per i problemi sociali 
e il lavoro, il Progetto mira ad affrontare il problema del-
la disoccupazione giovanile nel Meridione sia attraverso 
iniziative di formazione a una nuova cultura del lavoro, 
sia con il promuovere e sostenere l’imprenditorialità gio-
vanile, sia costituendo rapporti di reciprocità e mutuo so-
stegno tra le Chiese locali del Nord e quelle del Sud Ita-
lia. Con risultati decisamente incoraggianti: nel 2007 ri-
sultavano coinvolte 78 diocesi su 101 ed erano sorte più 
di cinquecento imprese, per lo più cooperative162. 

Il Progetto Policoro ha costituito una nota molto posi-
tiva in questi ultimi anni. “Esso ha saputo donare a molti 
giovani meridionali il riscatto dalla dipendenza e la gio-
ia della creatività nel lavoro. Ora, liberato dalle incertez-
ze e dalle immancabili impurità, è chiamato a vivere una 
nuova stagione. Dovrà costituire, infatti, un elemento di 
forte cambiamento sociale affinché possano finalmen-
te affermarsi, anche nel Mezzogiorno, la cultura dell’im-
presa e lo spirito di autentica cooperazione. Uno specia-
le ruolo, ma si tratta di una vera missione, assumono in 
questa prospettiva, accanto ai giovani, gli imprenditori 
di ispirazione cristiana”163.

162	 G. Savagnone, Chiesa e Mezzogiorno: la sollecitudine e le re-
sponsabilità delle Chiese, in Aa. Vv., Chiesa nel Sud Chiese del 
Sud, Nel futuro da credenti responsabili, Bologna 2009, 56-57. 

163	 A. Superbo, Indicazioni di percorso, in Aa. Vv. Chiesa nel 
Sud Chiese del Sud, cit., 138. L’autore cita l’affermazione di un 
esperto in materia, che diceva: “Il vero imprenditore non ten-
de ad accumulare denaro ma a creare nuovi posto di lavoro” 
(Ivi). 
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Per continuare a riflettere

La conoscenza professionale e la competenza tec-1.	
nica e tecnologica non sono mai state in contrasto 
con la carità cristiana. Spesso non basta la buona 
volontà per affrontare situazioni molto complesse. 
Emerge ancora la necessità che il laicato cattoli-
co sia coinvolto in uno stile di collaborazione con 
i pastori della comunità ecclesiale.   

Oggi è sempre più necessario intraprendere azioni 2.	
e percorsi di carità lungimiranti e non improvvisa-
ti, che coinvolgano i mezzi tecnologici e di comu-
nicazione. Abbiamo la grande occasione di ren-
dere testimonianza che è possibile fare buon uso 
di quelle realtà del mondo che sono sfruttate per lo 
più per fini egoistici ed immorali.

Il lavoro è la grande emergenza di questi ultimi 3.	
anni. “Dare da lavorare ai disoccupati” è la nuo-
va opera di misericordia corporale e spirituale che 
deve smuovere le coscienze degli amministratori 
pubblici, dei politici, degli imprenditori e di coloro 
che con il loro egoismo stanno strozzando gran 
parte della popolazione.
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VIII.
Orizzonti del volontariato

La storia della carità ecclesiale registra dei personaggi 
di prima grandezza, che hanno caratterizzato i secoli XIX 
e XX: il Cottolengo, don Bosco, Bartolo Longo, il Murial-
do, don Orione, la Cabrini, don Guanella, don Filippo 
Smaldone, don Pasquale Uva, Madre Teresa di Calcutta 
e tanti altri a noi contemporanei, iniziatori di “comunità” 
che irradiano la carità di Cristo in ambienti e settori so-
ciali in particolari difficoltà. Anche ai nostri giorni non 
mancano straordinari protagonisti della carità, quali don 
Oreste Benzi, don Luigi Ciotti, don Antonio Mazzi, Erne-
sto Olivero, Jean Vanier, Andrea Riccardi e tanti altri.

Il nostro tempo ha sviluppato una presenza diffusa di 
testimonianze di servizio, benché più feriale e anonima: 
è il fenomeno del nuovo volontariato, che caratterizza gli 
ultimi quarant’anni della vita ecclesiale.

Il volontariato nuovo è un fenomeno contro-cultura, 
che si pone con i suoi valori come correttivo alla deriva 
causata dalla cultura dominante164. 

1. Dalla cultura del profitto alla gratuità

Un primo aspetto della cultura dominante è la logi-
ca del profitto: nessuno fa nulla per nulla, ognuno cerca 
di trarre il massimo profitto dal minimo sforzo. La leg-
ge del profitto domina su tutto, al di là dei limiti mora-
li e del rispetto dei diritti fondamentali dell’uomo. Tut-
ta la vita sociale è sotto il dominio di questa logica del 
profitto: i rapporti individuali, il commercio, la produ-
zione, il lavoro, i rapporti tra i popoli, talvolta perfino i 
rapporti familiari. 

164	 G. Nervo, Il fenomeno del volontariato, in Credereoggi 8 (1988) 
n. 2, 5-14. 



114

Il vangelo della carità

Chi fa la scelta del volontariato dice con i fatti di non 
accettare questa cultura; dà una parte della propria vita 
a servizio dei poveri e dei bisognosi, gratuitamente, sen-
za chiedere in cambio nulla.

Per i giovani, il volontariato rappresenta una vera e 
propria risorsa, in quanto li spinge ad un livello eleva-
to di qualità delle esperienze formative, li apre a molte-
plici opportunità di offerte, di strutture, di strategie, che 
permettono percorsi formativi in funzione di una miglio-
re realizzazione personale. “La vita associativa e l’impe-
gno solidale nel volontariato costituiscono in questo sen-
so delle opportunità atte a coinvolgere e a far partecipa-
re attivamente i giovani, se non anche a orientarli a un 
impiego, e sono quindi veicolo privilegiato per l’acquisi-
zione di una identità stabile”165. Queste opportunità so-
no offerte analogamente agli adulti, che possono rida-
re un nuovo senso alla propria esistenza di credenti e di 
cittadini..

2. Dal consumismo alla sobrietà

La cultura dominante è soggetta alla legge del consu-
mismo, legata alla cultura del profitto. La società del be-
nessere si sforza di produrre il massimo per realizzare il 
maggiore profitto e godere dei beni acquisiti. 

Chi sceglie il volontariato si pone in antitesi al consu-
mismo, preferendo uno stile di vita essenziale, contras-
segnato da cristiana sobrietà; preferisce mezzi semplici, 
puntando ad avere il necessario, ma nulla di superfluo; 
si basa più sui rapporti umani che sulla efficienza del-
le strutture.  

165	 R. Frisanco, Volti e orizzonti del volontariato, in Aa. Vv., “Non 
conformatevi a questo mondo” (Rm 12, 2). Atti del 33° Conve-
gno nazionale Caritas diocesane, Roma 2009, 216. 
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3. Dall’edonismo al sacrificio

La società cerca il massimo piacere personale e gli agi 
familiari e sociali. Il volontariato si pone, invece, sul ver-
sante del servizio agli emarginati. Ciò non esclude l’in-
tima soddisfazione di vedere i poveri rallegrarsi ed es-
sere grati.

Molti, prima di conoscere da vicino il volontariato cri-
stiano, spesso pensano che consista essenzialmente nel-
la distribuzione di denaro e di cibo. Poi, una volta entra-
ti, fanno la scoperta inaspettata di tutto un mondo di va-
lori che prima ignoravano166.

4. Dall’individualismo alla scelta della comunità

Per prevenire e superare l’emarginazione che nasce 
dalle strutture sociali e dal sistema di produzione e di 
distribuzione della ricchezza, non è sufficiente il rappor-
to interpersonale di comunione; è necessario modifica-
re l’organizzazione della vita sociale e delle sue istituzio-
ni attraverso le leggi. Questo obiettivo è più facilmente 
raggiungibile quando si sceglie la comunità, la socialità 
e la “famiglia aperta”.

In questo passaggio dall’individuo alla comunità, il cri-
stiano, giovane o adulto, è aiutato dal contesto sociale in 
cui è inserito: la scuola, l’università, il gruppo di amici, e, 
in modo particolare, la parrocchia. Laddove c’è un grup-
po di riferimento in parrocchia, quel gruppo diventa ba-
cino di reclutamento, luogo di confronto e di crescita. Tra 
i gruppi, va segnalata una propensione al volontariato co-
munitario nello scoutismo, che offre una buona esperien-
za di responsabilità e di socialità fin dalla giovane età167.

166	 A. Serini, Come i giovani vedono la Caritas, in Aa. Vv., “Non 
conformatevi a questo mondo”, cit., 229.

167	 Cf. A. Serini, I luoghi dell’incontro, in Aa. Vv., “Non conforma-
tevi a questo mondo”, cit., 233. 
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5. La promozione della donna

Il volontariato cristiano è passato da un iniziale so-
stegno al fenomeno del femminismo alla più equilibra-
ta promozione e valorizzazione della donna, segnando 
un distacco dai movimenti radicali, laici e di sinistra, che 
propugnavano una affermazione della donna in prospet-
tiva privatistica e individualista, e orientandosi verso una 
visione più completa della donna, del suo valore e del 
suo ruolo nella società. 

6. La pace

L’orizzonte mondiale in cui agisce il volontariato ha 
incrociato fin dagli inizi il tema della pace, come situa-
zione che toglie nella società gran parte delle cause di  
conflitti e di conseguenti povertà e distruzioni. L’utopia 
della pace evangelica rappresenta il compito costante e 
irrinunciabile per ogni credente che deve dare ad essa 
una attuazione storica. I passi concreti per la pace han-
no come tappe la non violenza, il disarmo degli arsena-
li e degli spiriti. I valori della pace e della carità si rin-
corrono reciprocamente. La pace è superamento attivo 
di ogni dilacerazione. In quanto denuncia di ogni strut-
tura ingiusta e di ogni oppressione e discriminazione, 
congiunta a proposte alternative e all’impegno per re-
alizzarle, la tensione verso la pace storica è attuazione 
progressiva dell’amore interpersonale, intercomunitario 
e planetario.

“La pace, in ultimo, è anche rispetto e amore della na-
tura che rifiuta ogni dominazione dispotica, abuso, sper-
pero, violenza nei confronti del cosmo, del mondo ani-
male, vegetale e degli equilibri ecologici cui è legata la 
vita delle presenti e future generazioni”168. 

168	 G. Mattai, La pace sintesi e meta della carità, in Aa. Vv., Dia-
conia della carità nella Chiesa locale, cit., 332.
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7. Associazioni di volontariato

Uno sviluppo coerente dell’impegno che la Chiesa 
diocesana di Foggia-Bovino ha assunto nel 1° Sinodo 
diocesano nei confronti dei malati e dei sofferenti169, è 
rappresentato dalla presenza e azione di molte forme di 
volontariato, di varia estrazione, che vogliamo ricordare 
per incoraggiare gli aderenti a scoprire il movente evan-
gelico, che completa la semplice prospettiva sociale e 
umanitaria citiamo due esempi tra tanti.

7.1 Associazione Volontari Ospedalieri

Nel nostro territorio è particolarmente viva l’Associa-
zione Volontari Ospedalieri (AVO), che opera nelle strut-
ture sanitarie accanto al personale medico e paramedico 
e ai cappellani ospedalieri. Si tratta di una presenza alta-
mente qualificata e benefica accanto ai malati. 

Lo Statuto della Associazione ne descrive in questi ter-
mini la fisionomia: “L’Associazione Volontari Ospedalie-
ri opera nelle strutture ospedaliere e nelle strutture sa-
nitarie alternative con un servizio organizzato, qualifica-
to e gratuito per assicurare una presenza amichevole in 
ospedale, offrendo ai malati, durante la loro degenza, ca-
lore umano, dialogo, aiuto per lottare contro la sofferen-
za, l’isolamento, la noia: con esclusione però di qualsiasi 
mansione tecnico-professionale di competenza esclusiva 
del personale medico e paramedico (…). L’Associazione 
collabori con le istituzioni per perseguire gli obiettivi di 
umanizzazione delle strutture nel rispetto dei ruoli e del-
le competenze previste dalla normativa vigente”170.

L’Associazione Volontari Ospedalieri garantisce la qua-
lità del suo servizio per l’attenzione particolare con la 

169	 Arcidiocesi di Foggia-Bovino, 1° Sinodo diocesano, cost. 150.
170	 Statuto dell’Associazione Volontari Ospedalieri, art. 2, comma 

d-e.
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quale vengono curate la selezione e la formazione dei 
volontari171.

7.2 Pia Unione Amici di Lourdes

Un’altra Associazione di volontariato, la Pia Unione 
Amici di Lourdes (UAL), rappresenta per la Chiesa di 
Foggia-Bovino uno dei punti di riferimento più qualifica-
ti per scoprire la portata salvifica del dolore. L’UAL non 
procura solo la compassione e il sollievo della sofferen-
za, ma è scuola cristiana in cui si fa concreta esperien-
za e si sperimenta la sofferenza come epifania di Dio. Lì 
la malattia interpella la fede, diviene cammino spiritua-
le, e il volontariato ha il compito di accompagnare e so-
stenere la speranza.

La pietra miliare che segna l’inizio dell’UAL è rappre-
sentata dalla “conversione” del Fondatore Luigi Battagli-
ni (1920-1976), provocata da una esperienza drammati-
ca: una malattia della colonna vertebrale lo inchioda per 
sempre su una sedia a rotelle. “Navigavo in un mare di 
dolori, che spesso mi toglievano le facoltà intellettive, 
esasperato anche da piaghe purulente (…). Era un mar-
tirio continuo che mi costringeva a ricorrere sempre più 
spesso all’analgesico. Non bestemmiavo, no, ma sempre 
più spesso mi usciva dalle labbra morse la domanda an-
gosciata: ‘Fino a quando, mio Dio, fino a quando mi tor-
menterai così? E invocavo con un lamento: “Non ne pos-
so più, abbi pietà di me, Signore, non ne posso più”172. 

Ma venne il giorno sospirato e invocato della luce e 
della consolazione, e fu nel pellegrinaggio a Lourdes 
del 1949. In una autentica esperienza mistica, dinanzi 
alla grotta di Massabielle, il suo cuore fu invaso di dol-
cezza e di chiarezza interiore. Guardandosi attorno, vide 

171	 G. Pelucchi, Proposta AVO per “umanizzare” la vita negli 
ospedali. Storia dell’Associazione Volontari Ospedalieri, Milano 
1993, 213. 

172	 L. Battaglini, Innamorato della vita, Foggia 1996, 98-99.
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una fiumana di sofferenti e pregò per loro, più che per 
se stesso. Da quella esperienza profonda della tenerez-
za dell’amore materno di Maria, rinacque alla speranza e 
comprese il valore salvifico della sua grave malattia. 

Di lì nacque l’intuizione, confermata da s. Pio da Pie-
trelcina, di operare per i malati poveri. Nacque così un 
programma, sostenuto da parenti e amici, di costituire 
una associazione e erigere una casa per disabili e malati 
soli. Il progetto è diventato una meravigliosa realtà con 
la costruzione di un complesso ricettivo-educativo, per 
accogliere gli ammalati più abbandonati e risollevarli ad 
una vita sana, socialmente impegnata e cristianamente 
vissuta. Oggi, la Casa Nostra Signora di Lourdes è dive-
nuta il centro di una costellazione di altre case in Puglia 
e fuori regione. 

Il bilancio della vita del Fondatore è tracciato nel-
la splendida conclusione alla sua testimonianza scritta: 
“Oggi, alla fine del mio pellegrinaggio terreno, non ho 
più nulla da chiedere al Signore. La mia malattia è dive-
nuta la ricchezza della mia vita; la mia menomazione il 
distintivo della mia appartenenza alla grande milizia di 
cui il capo è Cristo sofferente; il mio lavoro la tessera, 
che un giorno potrà darmi l’ingresso nel Regno beato: 
non ho più nulla da chiedergli, nemmeno la guarigione. 
Magari solo di tenermi sempre disponibile alla sua vo-
lontà ed in questa maturarmi, migliorarmi, di farmi più 
a fondo comprendere la bellezza del creato, la verità e la 
profondità del vero amore. Perché oggi a 53 anni sono 
ancora innamorato della vita”173. 

Mentre l’UAL stava nascendo e organizzandosi attor-
no alla figura e all’esperienza di Battaglini, la Chiesa ri-
scopriva uno dei temi profetici più belli e fecondi del suo 
magistero, cioè la scelta preferenziale dei poveri. Le ca-
ratteristiche spirituali e pastorali dell’UAL pongono que-
sta nostra istituzione a livello di opera-segno della carità 

173	 L. Battaglini, Innamorato della vita, cit., 231-233.
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ecclesiale. Essa rivela esternamente ciò che fa parte della 
natura intima della Chiesa, cioè l’agàpe, espressa in ma-
niera intensa dal volontariato e dalla gratuità delle pre-
stazioni. La prossimità si concretizza nella centralità che 
questa istituzione dà alla persona umana, all’ammalato, 
ai nostri fratelli più piccoli.

L’UAL non è una singola persona, non è soltanto Bat-
taglini, né solo il Sacerdote assistente o il Presidente, né 
il gruppo dirigente, e neppure solo gli ospiti. L’Associa-
zione è la somma di tutte le esperienze: quella del dolo-
re, della compassione e del servizio. Come abbiamo avu-
to modo di dire pubblicamente più volte, L’UAL è un ca-
risma della nostra Chiesa diocesana, una incarnazione 
del carisma massimo della carità: ne è la prova il fatto 
che l’associazione non favorisce il tornaconto di nessu-
no. L’elemento determinante, infatti,  è costituito dal fat-
to che l’UAL accoglie malati, veri infermi, alla volte con 
patologie irreversibili: persone che il criterio della reddi-
tività e dell’attivismo relega ai margini della società, per-
ché improduttive e pesanti da gestire. 

In questa comunità, invece, essi trovano amore, uma-
nità e spirito di famiglia. Per ora, noi vediamo Dio solo 
in uno specchio e nel velo del mistero (cf. 1 Cor 13, 12). 
Lo specchio magico dei cristiani, nel quale vediamo la 
figura rimpicciolita e lontana di Dio, è il volto del prossi-
mo: solo in esso si intravede il volto autentico di Dio174.  

174	 F. P. Tamburrino, Intervento al Convegno del 18 aprile 2010, in 
Missione 68 (2010) 17. 



121

LETTERA PASTORALE

Per proseguire nella riflessione

	 L’impegno concreto dei cristiani nasce nella parroc-
chia o anche nei gruppi parrocchiali. Ecco alcuni 
punti di riferimento e di metodo.

1. Offrire periodicamente l’informazione sulle situa-
zioni di povertà e di emarginazione e sulle loro 
cause, aiuta a capire che la carità cristiana ci ren-
de tutti responsabili di tutti.

2. Organizzare e assistere i non autosufficienti, aiu-
ta a capire la carità come servizio e il servizio co-
me disponibilità e adattamento alle esigenze dei 
poveri.

3. Organizzare il reddito della famiglia con la menta-
lità della condivisione, concordando una percen-
tuale al mese, fa superare la mentalità della elemo-
sina casuale e spicciola e aiuta a sentirsi responsa-
bili come nucleo familiare del disagio altrui.

4. Aiutare la parrocchia ad affrontare in maniera ra-
zionale il problema dell’accattonaggio, per indi-
rizzare le persone ai centri di ascolto e di orienta-
mento, fa superare una mentalità assistenzialisti-
ca e approdare ad una carità promozionale.

5. Preparare dei dibattiti sui problemi della droga, de-
gli zingari, degli handicappati, dei minori in di-
sagio, degli stranieri, della malattia mentale, è un 
modo per esprimere una carità aperta ai problemi 
del territorio, ai problemi del mondo, con la pos-
sibilità di coinvolgere anche i non credenti sulla 
strada della solidarietà diffusa. 

6. Creare un servizio della Chiesa per i poveri (centro 
di ascolto, di accoglienza, una mensa, un servizio 
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igiene, …) significa aiutare la parrocchia a sentir-
si soggetto di carità.

7. Preoccuparsi di inserire nelle commissioni pasto-
rali e nei servizi di carità gli handicappati, le per-
sone semplici, le persone che hanno avuto espe-
rienze dolorose e negative, aiuta i poveri ad esse-
re protagonisti in un cammino pastorale di aiuto 
degli altri.

8. Organizzare gli anziani, i parenti dei malati psi-
chici in iniziative unitarie, per tirarli fuori dall’iso-
lamento e dalla solitudine e restituire loro la paro-
la e farli diventare soggetto politico.  

9. Zero poverty è la campagna lanciata dalla Cari-
tas Europa e Caritas Italiana in occasione del 2010 
Anno europeo di lotta alla povertà e all’esclusio-
ne sociale: un’occasione per sollecitare istituzioni 
e opinione pubblica a occuparsi di un fenomeno 
che interessa 79 milioni di europei175.

175	 Può aiutare le nostre riflessioni l’inserto speciale di Italia 
Caritas, Mensile della Caritas Italiana, 43 (2010) febbraio, 
26-40.
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Conclusioni operative

Al termine di questa Lettera, desidero segnalare qual-
che pista di azione per la nostra Chiesa diocesana, che 
rimanda ad alcuni elementi costitutivi della Chiesa loca-
le, ove si incarna la testimonianza della carità. Si tratta, 
dunque, di ravvivare la carità, in quanto elemento essen-
ziale della stessa natura della Chiesa.

1. Luoghi pastorali dove si costruisce la comunione
 
L’animazione alla testimonianza comunitaria della ca-

rità richiede una cura particolare dei luoghi pastorali do-
ve si costruisce la comunione: il Consiglio Pastorale, sia 
diocesano sia parrocchiale, luogo primario ed essenzia-
le della comunicazione pastorale; il Consiglio per gli Af-
fari Economici, ambito della comunione dei beni raccol-
ti e distribuiti per le esigenze di fede, di culto e di servi-
zio ai poveri; le persone che svolgono ministeri istitui-
ti e di fatto, espressione della comunicazione viva e del-
la comunione accogliente; le famiglie, le associazioni, i 
gruppi e i movimenti, i luoghi di aggregazione (oratori, 
centri di pastorale giovanile, associazioni), strumenti di 
educazione e di realizzazione di opere-segno della cari-
tà e del servizio.

L’animazione alla testimonianza comunitaria della ca-
rità si articola, concretamente, in segni, iniziative, gesti, 
opere, istituzioni e quanto lo Spirito suggerisce e la sto-
ria sollecita. Le varie espressioni della carità esigono un 
certo clima comunitario per prendere forma. Esse pre-
suppongono una comunità fortemente partecipata, una 
Chiesa che punta più sulla corresponsabilità che sulla 
obbedienza veloce, una Chiesa in cui ognuno cerca di 
spendere il suo talento per gli altri. Si presuppone, dun-
que, una comunità in cui ognuno sia capace di esprime-
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re personalmente la propria fede, ricercandone la fecon-
dità specifica per gli altri. 

Tutto questo deve diventare  oggetto di verifica da 
parte delle singole comunità e può costituire l’impegno 
più importante che scaturisce dal piano pastorale per il 
biennio dedicato alla testimonianza della carità.

Tra i molti percorsi possibili, a livello diocesano, ne 
abbiamo scelti quattro che ci sembrano prioritari: il pre-
sbiterio, il collegio dei diaconi, le confraternite e gli ora-
tori.

2. Un presbiterio unito

Partiamo da ciò che Cristo ha posto a fondamento 
della Chiesa: l’autorità del Vescovo, la fraternità tra i mi-
nistri ordinati e il vincolo di amore con i laici. 

La carità pastorale del presbitero si alimenta nel col-
legio presbiterale176. Solo se si riesce ad avere una espe-
rienza spirituale di comunità si è in grado di trasmetter-
la nella comunità che istituzionalmente un sacerdote è 
chiamato a guidare. Il presbiterio non esiste tanto per ri-
spondere al problema di una solitudine affettiva, ma co-
me luogo dell’esperienza di Cristo e della Chiesa-comu-
nione, della quale è testimone e ministro. Una esperien-
za che tocca, quindi, il nodo essenziale del ministero 
presbiterale chiamato a presiedere proprio per favorire 
l’unità in Cristo della Chiesa177.

176	 G. Frausini, Il presbiterio. Non è bene che il Vescovo sia solo, 
Assisi 2007, 234-270.

177	 “I presbiteri, in virtù della comune sacra ordinazione e della 
missione, sono fra loro legati da intima fraternità, che deve 
spontaneamente e volentieri manifestarsi nel mutuo aiuto, spi-
rituale e materiale, pastorale e personale, nelle diverse riunioni 
e nella comunione di vita, di lavoro e di carità”: Cost. Lumen 
gentium, 28.
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Il prete, oggi, deve imparare a stare insieme al Vesco-
vo, che ha una particolare responsabilità nella espressio-
ne della Chiesa locale come comunione; stare insieme ai 
confratelli sacerdoti a collaborare insieme. E a stare in-
sieme ai fedeli laici, che con tanta insistenza cerchiamo 
di formare al valore della comunità.

L’unione tra Vescovo e sacerdoti poggia su un fonda-
mento sacramentale: “Le relazioni tra Vescovo e sacerdo-
ti diocesani devono poggiare principalmente sui vincoli 
della carità soprannaturale, così che l’unità di intenti tra 
i sacerdoti e il Vescovo renda più fruttuosa la loro azio-
ne pastorale”178. Si comprende allora che i piani pasto-
rali diocesani che il Vescovo consegna alla sua Chiesa, 
e quindi innanzitutto al suo presbiterio, siano uno stru-
mento essenziale per vivere il proprio ministero. Di ta-
li piani pastorali fanno parte organica tutti i sussidi e le 
indicazioni dei consigli diocesani e degli uffici pastorali, 
che sviluppano le indicazioni del Vescovo e le conclusio-
ni dei Convegni Pastorali della diocesi e dei settori.

Purtroppo, svalutando l’azione per un cammino pa-
storale unitario, c’è chi preferisce i propri piani e le pro-
prie iniziative, anche perché spesso è assente dalle as-
semblee e dagli incontri della diocesi. L’unità dell’esse-
re e del servizio presbiterale sono dati e accresciuti nel-
la comunità del presbiterio diocesano. L’unità che si for-
ma tra noi preti non è dovuta soltanto a vicinanza o ad 
affinità elettiva: ha una radice sacramentale, poiché l’or-
dinazione, in noi, non  deriva da un incarico dei fedeli 
e non si pone in termini funzionali, ma dal sacramento 
dell’Ordine e dalla comunione gerarchica e fraterna nella 
Chiesa. “Un presbiterio funziona bene solo se si è dispo-
sti a portare ‘gli uni i pesi degli altri’ (Gal 6, 2), a ‘consi-
derare gli altri superiori a se stessi, senza cercare il pro-
prio interesse ma piuttosto quello degli altri’ (Fil 2, 3-4). 
È importante che ce lo diciamo per non cadere nell’illu-

178	 Concilio Ecum. Vaticano II, Decr. Christus Dominus, 28.
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sione che uno stile di comunione sia solo gratificante. Lo 
è, certamente, ma nella misura in cui è anche ‘prendere 
la croce ogni giorno’ per seguire il Signore”179.

E che dire dei giudizi, dei dissensi e delle denigrazioni 
nei confronti del Vescovo e dei suoi collaboratori, spar-
se per mesi su organi di stampa mondani e compiacen-
ti? Ho molto sofferto nel vedere lacerata la tunica incon-
sutile di Cristo da fratelli, ai quali è consegnato il compi-
to di edificare e non di demolire. Non posso non avver-
tire tali deplorevoli azioni come un’ombra che ci ragge-
la e uno strappo che ci lacera. Il peccato della divisione 
produce macerie.

Ora viene il tempo della testimonianza della carità, 
anzitutto nel rapporti con il Vescovo: non va dimentica-
to che il Pastore della diocesi – con i suoi limiti e nono-
stante le sue colpe – costruisce la Chiesa locale e lo stes-
so sacerdozio dei presbiteri. Nei giudizi su chi presiede, 
non lasciamoci influenzare da opinioni mondane che 
nulla hanno a che spartire con la fede. 

In certi momenti, quando si è tentati di isolamento, di 
contrapposizione o anche soltanto di commenti inutili, 
occorre che ci interroghiamo se Cristo trovi ancora po-
sto nel nostro pensiero, nella nostra esistenza, nel nostro 
agire e nel nostro ritrovarci180. 

Solo la carità può porre rimedio alle serie lacune nel-
la comunione all’interno del nostro presbiterio diocesa-
no. Non c’è Chiesa senza agàpe; non c’è Chiesa senza 
koinonia. A noi sacerdoti incombe il dovere assoluto di 
edificare il corpo di Cristo attraverso l’unico connettivo 
che il Signore ci ha lasciato: l’amore fraterno.

179	 L. Monari, La vita e il ministero del presbitero per una comunità 
missionaria in un mondo che cambia: nodi problematici e pro-
spettive, in Cei, Lettera ai sacerdoti italiani, Bologna 2006, 35.

180	 D. Vitali, La figura del Vescovo a partire dal concilio Vaticano 
II, in Aa. Vv., La comunione con il Vescovo, profili storici, bi-
blici, teologici, Roma 2009, 63-78.
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3. Diaconi formati alla scuola dei poveri

La riflessione teologica sul tema del diaconato dopo il 
Concilio Vaticano II, con la riproposta del diaconato per-
manente, insiste, oltre che sulla sacramentalità del dia-
conato insieme all’episcopato e al presbiterato, sul servi-
zio che il diacono è chiamato a prestare in seno al cam-
mino della comunità ecclesiale, inteso nella sua comple-
tezza di annuncio, liturgia, carità. Il servizio, la diaconia 
della carità, è sempre presente nei documenti e nella ri-
flessione teologica.    

Oggi, è ricorrente il richiamo alla diakonia come ri-
ferimento ad una dimensione essenziale del messaggio 
biblico181 e della presenza della Chiesa nel mondo182, ri-
messa in piena luce dalla Enciclica di Benedetto XVI, 
Deus caritas est. A noi, qui, interessa rivisitare il ministe-
ro ecclesiale del diaconato, per trarre qualche riflessione 
per ulteriori impegni nella nostra comunità diocesana, 
perché il ministero diaconale, pur senza scelte di campo 
assolute, è certamente segnato dal servizio della carità, 
in particolare nella forma che questo servizio ha assunto 
nella tradizione recente della Caritas Italiana183. 

Il diaconato è un grande dono dello Spirito per diver-
se sue caratteristiche:

3.1 Per la sua funzione simbolica 

Il diaconato ha una funzione che tocca tutta la vita 
della Chiesa: è richiamo forte e urgente alla diakonia, 
alla ministerialità di tutta la Chiesa. Lo spirito di servi-

181	 G. Leonardi, La “diakonia”: una dimensione essenziale del 
messaggio biblico in Credereoggi 8 (1988) n. 2, 15-30.  

182	 É. Chomé, La diaconie: un bain évangélique de jouvence à 
notre solidarité?, in Nouvelle Revue Théologique 132 (2010) 255-
266.

183	 E. Tinti, Diaconi permanenti “ministri della soglia”, in Setti-
mana, 25 agosto 2002, n. 29, 8-9.
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zio, infatti, non gli è esclusivo, ma è il suo specifico. Uo-
mini votati al servizio, divengono un forte richiamo per 
tutti. Nelle Premesse al Rito, n. 3, si dice: “Nella prospet-
tiva di una Chiesa tutta ministeriale, occorre che sia vi-
va fra i fedeli la consapevolezza della comune vocazione 
al servizio. I diaconi sono speciale espressione di que-
sta chiamata, come ministri della carità, come segno del-
la dimensione domestica della chiesa e della promozio-
ne del senso comunitario e dello spirito familiare del Po-
polo di Dio”.

3.2 Per la funzione di mediazione

Il diacono permanente,  in particolare, è persona di 
frontiera. Porta nel mondo l’animo del consacrato per il 
Regno, sempre totalmente dedito alla missione, anche 
nella sua professione e nel suo lavoro personale. Porta 
dentro la Chiesa lo stile, lo spirito, i problemi del vissu-
to di tutti gli uomini. È un richiamo forte e urgente del-
la missionarietà di tutta la Chiesa.

3.3 Per il suo operare in nome di Cristo “servo”

Il diacono, per il carisma del servizio che gli è pro-
prio, aiuta tutto il popolo di Dio ad acquistare lo spirito 
della lavanda dei piedi, o del grembiule. La dimensione 
di segno sacramentale ci ricorda che il grande operato-
re è cristo e che noi siamo, quando abbiamo fatto tutto, 
servi inutili (Gv 17, 20).

	
L’impegno della Chiesa italiana e della Caritas ha tro-

vato in molti diaconi aiuto e collaborazione anche isti-
tuzionale, coerentemente con il loro ruolo nella Chiesa. 
C’è chi propone di rimodulare la formazione dei diaconi 
facendo riferimento ai poveri: “Pensare alla formazione 
e alla formazione dei diaconi a partire dai poveri, signi-
fica pensare, prepararsi e agire, in termini di amore e di 
dedizione accogliendo il dono che viene dall’alto. Signi-
fica vivere noi per primi nella povertà evangelica, nel-
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la sobrietà, significa riconoscere e praticare, noi per pri-
mi, i valori della giustizia e della fraternità (..).  Significa 
anche, e qui è chiamato in causa il ministero del diaco-
no, promuovere innanzitutto dall’interno della Comunità 
cristiana, luoghi di autentico volontariato, nella Caritas o 
con chi si impegna, che coinvolgano i giovani”184.

Non si tratta di una novità assoluta dei nostri giorni, 
perché nella stessa istituzione del diaconato da parte de-
gli apostoli, si tenne conto di una esigenza di vita prati-
ca della comunità: il servizio delle mense e l’attività ca-
ritativa a sostegno dei poveri (At 6, 2-6).  Furono i fedeli 
a scegliere le persone dei diaconi e a rispondere concre-
tamente alla iniziativa degli apostoli. La qualifica condi-
zionante che fossero “uomini pieni di spirito e di sapien-
za” conduceva ad esigere che i prescelti fossero in grado 
di fornire, altre ai cibi materiali della mensa, anche quelli 
spirituali della predicazione e della catechesi cristiana. 

L’azione assistenziale proseguì nel tempo. L’attività ca-
ritativa che era stata il movente della istituzione dei dia-
coni continuò ancora per alcuni secoli a essere la loro 
missione caratteristica. Tale compito viene ricordato di 
frequente nei Padri della Chiesa. I documenti più anti-
chi, che descrivono la vita ecclesiale concreta delle co-
munità, ricordano costantemente la presenza dei diaco-
ni come  sostegno della missione dei vescovi: essi porta-
no al vescovo le offerte dei fedeli e ne trasmettono ai bi-
sognosi le elemosine; sono definiti “l’orecchio del vesco-
vo, la sua bocca, il suo cuore e la sua anima”185. La Tra-
ditio Apostolica stabilisce che il diacono segnali al vesco-
vo tutto ciò che è necessario, e specifica che era tenuto a 
indicargli i malati, perché li potesse visitare e confortare. 
Le Costituzioni Apostoliche ammoniscono che il diacono 

184	 G. Merisi, Diaconi formati alla scuola dei poveri, in Il diacona-
to in Italia 41 (2009) 80.

185	 Didascalia Apostolorum syriace, cit. da F. Trisoglio, La figu-
ra del diacono in ambito latino, in Rivista liturgica 97 (2010)  
577. 
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soccorra i bisognosi, ma lo faccia in intesa con il Vesco-
vo, allo scopo di evitare mormorazioni contro il presule. 
I diaconi raccoglievano le offerte e le organizzavano in 
un patrimonio della Chiesa, che serviva al suo funziona-
mento e alla beneficenza verso i bisognosi.

A questo servizio caritativo, i diaconi univano l’orga-
nizzazione degli incontri in assemblea, il servizio dell’al-
tare e l’attività didattica, ma furono loro affidati anche  il 
servizio di comunicazione sociale e la rappresentanza 
dell’autorità pontificia o episcopale, trasportando i mes-
saggi scritti e interpretando quelli orali nelle assemblee 
conciliari, e fungendo da rappresentante in assenza del 
Vescovo186.

Nonostante l’autorevolezza della sua fondazione apo-
stolica, il diaconato non conservò lungo la storia né lo 
stesso ambito di azione né lo stesso potere, né lo stes-
so prestigio. La vicinanza al Vescovo lo espose alla ten-
tazione di eccedere187. Il ministero apostolico del Vesco-
vo e del presbitero mise in ombra il ministero del diaco-
no, “incapace di sviluppare maggiormente il proprio ta-
lento, costretto alla mobilità e alla polivalenza a secon-
da della necessità e dell’evoluzione del ministero aposto-
lico. Da orizzontale, il binomio Vescovo–diacono è di-
ventato verticale”188.

Il ristabilimento del diaconato permanente nella Chie-
sa latina, voluto dal Concilio Vaticano II  e attuato dal 
papa Paolo VI, in un primo tempo ha sottolineato le fun-
zioni liturgiche del diacono. Il Motu Proprio di Paolo VI 
“Sacrum diaconatus ordinem” del 18 giugno 1967, elen-

186	 F. Trisoglio, La figura del diacono, cit., 583-589.
187	 È documentato il fatto che in certe parti della cristianità i diaco-

ni celebravano l’Eucaristia: intervenne il I Concilio di Arles del 
314 a vietarlo esplicitamente.

188	 G. Hammann, Storia del diaconato. Dal cristianesimo delle ori-
gini al riformatori protestanti del XVI secolo, Magnano 2004, 
73-74.  
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ca al nono posto il compito di “esercitare in nome del-
la gerarchia, i doveri della carità e dell’amministrazione, 
nonché le opere di servizio sociale”. L’evoluzione e lo 
sviluppo del diaconato, negli ultimi decenni,  ha cerca-
to di equilibrare la diaconia della Parola e della liturgia 
con quella della carità. Negli orientamenti e norme della 
Conferenza Episcopale Italiana sul diaconato permanen-
te, si chiede ai diaconi “un servizio ecclesiale di più am-
pio respiro, rispondendo così all’esigenza, oggi partico-
larmente urgente, di una capillare evangelizzazione e te-
stimonianza della carità nelle loro più svariate forme”189. 
Nei piani pastorali successivi, i diaconi vengono sospinti 
verso i tanti bisogni urgenti (educazione dei giovani, ser-
vizio dei poveri, presenza nel sociale e nel politico),  le 
necessità che si situano ai margini della Chiesa, sui fron-
ti avanzati nei quali si realizza la specifica presenza del-
la Chiesa nel mondo. L’elaborazione di una strategia pa-
storale in linea con l’ecclesiologia diaconale della Chie-
sa dei poveri include necessariamente la seria conside-
razione del posto privilegiato dei poveri, del loro lavoro, 
della loro vita quotidiana, della loro lotta per la soprav-
vivenza, dei loro sentimenti, delle loro opinioni e aspira-
zioni; la capacità di legare insieme l’azione di solidarietà 
e l’espressione collettiva con la Chiesa locale e il Vesco-
vo190. In questa nostro contesto,  fra le tre diaconie che 
il Direttorio per il ministero e la vita dei diaconi perma-
nenti prevede (Parola liturgia e carità)191, è importante ri-
prendere quanto vi si dice sulla diaconia della carità. 

189	 CEI, I diaconi permanenti in Italia, Orientamenti e norme (1 
giugno 1993), n. 40. 

190	 E. Petrolino, I diaconi annunziatori della Parola, ministri 
dell’altare e della carità, Cinisello Balsamo 1998, 70.

191	 Congregazione per il Clero, Direttorio per il ministero e la vita 
dei diaconi permanenti (Diaconatus originem del 22 febbraio 
1998), 22-38, in Enchiridion Vaticanum, XVII, Bologna 2000, 
174-198.
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Il diacono può giungere a intercettare le esigenze an-
che le più radicali e ai settori della carità che possono 
chiedere un servizio eroico per l’abnegazione e la gene-
rosità che suppongono. In maniera completa il Direttorio 
riassume le molteplici direzioni che il diaconato può as-
sumere nel contesto concreto della comunità cristiana: 

“Le opere di carità, diocesane o parrocchiali, che so-
no tra i primi doveri del Vescovo e dei presbiteri, sono 
da questi, secondo la testimonianza della tradizione del-
la Chiesa, trasmesse ai servitori nel ministero ecclesiasti-
co, cioè ai diaconi; così pure per il servizio della carità 
nell’area della educazione cristiana, l’animazione degli 
oratori, dei gruppi ecclesiali giovanili e delle professioni 
laicali; la promozione della vita in ogni sua fase e della 
trasformazione del mondo secondo l’ordine cristiano. In 
questi campi il loro servizio è particolarmente prezioso 
perché, nelle attuali circostanze, le necessità spirituali e 
materiali degli uomini, a cui la Chiesa è chiamata a da-
re risposte, sono molto diversificate. 

Essi, perciò, cerchino di servire tutti senza discrimina-
zioni, prestando particolare attenzione ai più sofferenti e 
ai peccatori. Come ministri di Cristo e della Chiesa, sap-
piano superare qualsiasi ideologia e interesse di parte, 
per non svuotare la missione della Chiesa della sua for-
za, che è la carità di Cristo”192.

La nostra comunità diocesana ha accolto fin dall’ini-
zio la proposta di istituire il diaconato permanente, se-
guendone le vicende e le caratteristiche che si delinea-
vano all’orizzonte teologico e pastorale, negli anni im-
mediatamente dopo il Concilio Vaticano II.

Nella nostra Chiesa di Foggia-Bovino si ritrovano di-
verse tipologie di diaconi permanenti: gli addetti esclu-
sivamente al servizio liturgico, coloro che animano con 

192 	 Congregazione per il Clero, Direttorio per i diaconi permanenti, 
n. 38.	
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la loro testimonianza le attività professionali e sociali, 
alcuni si dedicano all’insegnamento, altri alla cateche-
si, agli uffici della Curia metropolitana, diversi al servi-
zio dei poveri a tempo pieno nella Unione Amici di Lou-
rdes, nella Caritas diocesana o parrocchiale, nel Banco 
delle Opere di Carità.

I piani pastorali dei prossimi due anni offrono all’inte-
ra comunità diocesana l’opportunità di una rivalutazione 
del diaconato permanente, mentre si profilano nuove or-
dinazioni. Il Collegio dei diaconi, sotto la guida del pre-
sbitero delegato per il diaconato, deve essere in prima li-
nea in questo lavoro di rivisitazione e di rilancio del dia-
conato, in particolare, nel servizio della carità. Esso po-
trà dare alla diocesi un contributo che nasce dalle espe-
rienze fatte e dalla lettura delle necessità della Chiesa per 
aprire varie ipotesi di servizio.

			 



134

Il vangelo della carità

Per approfondire e proseguire le riflessioni

Si propone al Collegio dei diaconi di organizzare 1.	
momenti di riflessione teologica e pastorale sulla 
funzione dei diaconi per la comunione e la corre-
sponsabilità nella Chiesa particolare, in quanto co-
operatori del Vescovo a servizio del Popolo di Dio, 
nelle comunità parrocchiali, nei caseggiati, nelle 
famiglie, negli ambienti di lavoro e di studio.

Ai diaconi della diocesi si suggerisce di seguire i 2.	
corsi che la Caritas diocesana organizza per i suoi 
collaboratori. In ogni caso, i corsi istituzionali se-
guiti nell’Istituto Superiore di Scienze religiose de-
vono essere integrati dallo studio di materie pasto-
rali attinenti alla testimonianza della carità, in 
particolare i documenti del magistero e le indica-
zioni dei programmi pastorali della CEI.

3. 	I diaconi, inseriti in una visione organica della 
pastorale diocesana, saranno aiutati a: 
- 	 approfondire l’intimo nesso fra diaconato e co-

munità, dove l’autenticità dei rapporti facilita 
l’esercizio della carità e del servizio; 

- 	 considerare criterio normale per la scelta dei 
candidati chiamati all’ordinazione chi già di 
fatto esercita un servizio apostolico nell’ambito 
di una comunità;

- 	 tenere conto della distinzione tra un ministe-
ro autenticamente diaconale e l’apostolato dei 
laici.
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4. Confraternite, tra pietà popolare e carità

Il piano pastorale che entra in azione con il nuovo an-
no sociale prevede di risvegliare e rilanciare tutte le isti-
tuzioni caritative che hanno svolto un ruolo sociale nel-
la compagine ecclesiale e nel territorio. 

Mentre cresce l’interesse per la storia delle confrater-
nite laicali193 e, in particolare, il risveglio di studi riguar-
danti la Puglia194, ci chiediamo se un fenomeno tanto dif-
fuso e significativo per il passato, non abbia ancora un 
messaggio da offrire, oggi, proprio sul terreno della te-
stimonianza della carità. 

Il fenomeno delle confraternite è documentato stori-
camente a partire dal medioevo, diffuso in Francia, Ita-
lia, Germania, Danimarca. Sembra che il pieno svilup-
po sia avvenuto nel secolo XIV, come diffusione popo-
lare dell’ascetismo dei secoli XI e XII, mentre le guerre, 
la peste, le carestie, lo scisma d’Occidente provocavano  
un enorme sviluppo dei raggruppamenti di carità, che 
talvolta erano emanazione religiosa e spirituale dei mo-
nasteri sui laici. L’apogeo delle confraternite si ebbe nel 
secolo XV, quando era in piena fioritura la loro spiritua-
lità ed esercitavano un notevole influsso sulla vita socia-
le e religiosa del tempo, grazie al legame stabilito con le 
corporazioni e le associazioni dei mestieri, che curavano 
particolari devozioni e aspetti della spiritualità. 

I due aspetti principali che contraddistinguono le con-
fraternite nella storia sono la carità e la pietà popolare. 

Si può dire che fino alle congregazioni religiose fonda-
te dopo il Concilio di Trento, furono soprattutto le con-

193	 Cf. Aa. Vv., Le confraternite cristiane e musulmane: storia, 
devozione, politica, a cura di E. Fasana, (Quaderni storici, 2) 
Trieste 2001.  

194	 L. Bertoldi Lenoci, Ricerche e studi sulle confraternite laicali 
in Puglia (1980-2006), in Archivio Storico Pugliese 59 (2006) 
187-260.
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fraternite ad attuare la missione caritativa della Chiesa. 
Ogni miseria umana ha suscitato una confraternita per 
alleviarla. Le opere che hanno contraddistinto il mondo 
cristiano sono quelle tipiche, raggruppate nello schema 
delle “opere di misericordia corporale e spirituale”. Si 
fa notare che l’ultima delle opere corporali (seppellire i 
morti) era derivata anche dalla necessità concreta di non 
essere inumati in fosse comuni. Per questo la confrater-
nita aveva anche i propri sepolcreti. Va da sé che allog-
giare i pellegrini in mancanza di strutture era normale 
soprattutto sulle vie dei pellegrinaggi195. L’arciconfrater-
nita della Misericordia di Firenze, nata intorno al 1240, 
rimane ancora oggi tra le più attive e svolge compiti di 
volontariato laico. In Toscana le Misericordie sono state 
recepite tra gli enti che svolgono funzioni mediche e pa-
ramediche con ambulanze e centri di pronto soccorso.

Anche per il territorio di Capitanata esiste una vasta 
documentazione sui compiti particolari che le confrater-
nite svolgevano in risposta a particolari necessità ed esi-
genze ambientali. A Bovino, ad esempio, la confraternita 
del SS.mo Rosario faceva suonare la campana maggiore 
due ore dopo l’Ave Maria, come segnale di coprifuoco; 
quella del cimitero curava la sepoltura dei “morticelli” 
(infanti) e perciò la chiesa della Pietà era detta “dei mor-
ticelli”; quella di s. Marco era impegnata per il triduo e 
le rogazioni in caso di siccità, di invasioni di bruchi o ca-
vallette e cattive annate. La compagnia della morte di Ac-
cadia assisteva gli infermi, soprattutto gli storpi e i ciechi. 
La confraternita del Ss.mo Sacramento di Panni distribu-
iva pane, formaggio e vino ai confratelli poveri nella fe-
sta del Corpus Domini, quella del SS.mo Sacramento di 
S. Agata assegnava ogni anno, il giorno del Corpus Do-
mini, doti per il matrimonio di fanciulle povere. A Luce-
ra, l’arciconfraternita delle Grazie amministrava l’antico 
ospedale di S. Antonio Abate, in cui si curavano i lebbro-

195	 E. Fasana, Introduzione a Aa. Vv., Le Confraternite cristiane e 
musulmane, cit., 16.
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si e i malati del “fuoco sacro” (herpes zoster)196. La con-
fraternita del SS.mo Rosario della stessa città provvede-
va all’assistenza dei malati poveri ricoverati nell’ospeda-
le civile. Anche i confratelli delle Anime Sante del Pur-
gatorio di Pulsano e di S. Maria degli Affratati di Bitetto 
assistevano i condannati a morte. La confraternita della 
SS.ma Annunziata di Troia accoglieva i bambini esposti 
sui gradini della porta a ponente della cattedrale; quella 
di s. Leonardo i bambini esposti sui gradini a levante. La 
lista delle notizie potrebbe continuare197. Si può dire che 
il soccorso prestato dalle confraternite copriva, effettiva-
mente, tutto l’arco delle “opere di misericordia” e intrec-
ciava l’assistenza dei malati con la cura dei poveri. 

Molte confraternite in Italia prescrivevano ai loro 
membri di venire in aiuto di chiunque si fosse trovato in 
stato di bisogno198. Altre furono fondate per soccorrere 
i poveri vergognosi e i nobili decaduti, come la compa-
gnia fondata da s. Bernardino da Feltre a Vicenza. S. Car-
lo Borromeo fu un grande organizzatore della carità.  

Abbiamo citato i malati e i poveri, ma non possiamo 
entrare nei dettagli di tutte le attività delle confraterni-
te: pellegrini, detenuti, fedeli caduti nelle mani di infe-
deli, defunti, anime del purgatorio, sono stati l’oggetto 
della loro carità.

196	 Era, questa, la consuetudine diffusa in tutta l’Europa tenuta desta 
dalle precettorie e dai priorati dell’Ordine di S. Antonio di Vienne, 
cf. I. Ruffino, Storia ospedaliera antoniana. Studi e ricerche sugli 
antichi ospedali di sant’Antonio abate, Cantalupa 2006, 398.

197	 Abbiamo scelto queste notizie di storia locale per testimoniare 
come la dimensione caritativa, per il passato, sia stata forte-
mente radicata nelle confraternite del nostro territorio. Per ul-
teriori informazioni cf. D. Donofrio Del Vecchio, Il contributo 
del centro ricerche di storia religiosa in Puglia allo studio e alla 
conoscenza del territorio pugliese, in Aa. Vv., Angeli, stemmi 
confraternite, arte. Studi per il ventennale del Centro di Ricer-
che di Storia Religiosa in Puglia, Fasano 2007, 497-524.     

198	 J. Duhr, Confréries, in Dictionnaire de Spiritualité, II, Paris 
1953, 1472-1473. 
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A questa molteplicità di opere caritative, si devono ag-
giungere gli esercizi di pietà per favorire la vita interio-
re, le devozioni  alla Passione, alla Eucaristia, alla Vergi-
ne Madre di Dio, e ai Santi.  I due versanti erano stretta-
mente compenetrati tra di loro, ed esprimevano in mo-
do completo il valore cristiano della carità, che si rivolge 
a tutto l’uomo, anima e corpo. 

Le confraternite hanno nutrito la spiritualità popo-
lare nel corso di molti secoli: sostegno spirituale, era 
l’idea originaria ed essenziale che ha fatto nascere ed 
ha alimentano queste istituzioni. “Innumerevoli circo-
li dello stesso genere si moltiplicarono in tutte le par-
ti della società, a servizio di tutte le classi, che abbrac-
ciavano tutti gli aspetti, tutte le età, tutte le condizioni 
di vita: ciascuno aveva il suo angolo nella Chiesa del 
buon Dio”199.

Per la città di Foggia disponiamo, per ora, di un sem-
plice repertorio delle sedici confraternite, che fornisce 
brevi notizie storiche e illustrazione degli abiti attual-
mente in uso200. Certamente, la vita spirituale e la tradi-
zione caritativa è il vero tesoro di questi sodalizi che, an-
cor oggi, rappresentano un riferimento importante per 
capire la religiosità popolare della nostra città.

In occasione del nostro appuntamento con il piano 
pastorale sulla testimonianza della carità, desidero solle-
citare tutte le numerose confraternite della diocesi a ri-
scoprire e a rimettere in luce il carisma caritativo, che di-
mora nella storia delle singole istituzioni.

Ovviamente, oggi questa operazione va fatta in sin-
tonia con l’insieme della pastorale diocesana, in sinergia 
tra confraternite, parrocchie e territorio; in accordo con 

199	 L. Gillet, Histoire artistique des ordres mendiants, Paris 1912, 
211.

200	 S. Russo, Atlante delle Confraternite della città di Foggia, Fog-
gia 2000.
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la Caritas diocesana e le altre istituzioni ecclesiali e lai-
cali, che si occupano dei poveri201. 

Per la presenza viva delle confraternite sul territorio 
diocesano, penso, in modo particolare, al soccorso che 
esse potrebbero fornire alle famiglie disagiate, ai disoc-
cupati agli immigrati, agli emarginati e senza tetto. Si è 
verificato, più volte, che un immigrato venisse a mori-
re qui da noi: i familiari desiderano che la salma sia tra-
sportata nel luogo di origine. Non sarebbe far rivivere 
oggi quella “cura dei morti” che la tradizione confrater-
nale ha tanto praticato nei secoli passati?

È quanto mai opportuno, dunque, che le confraterni-
te, in questo biennio pastorale che dedichiamo alla ca-
rità, ritrovino la loro “via” alla carità,  la loro risposta di 
associazioni cristiane a quelle domande del Giudice divi-
no, che aspetta, qui e ora, la risposta concreta: “Ogni vol-
ta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25, 40). “Questi 
miei fratelli più piccoli” dice Gesù. Giustamente, come 
annota Joseph Ratzinger in un delizioso opuscolo della 
sua giovinezza202, questa è l’unica volta che Gesù, prima 
della sua risurrezione, chiama “fratelli” non i discepoli 
ma altri, cioè i poveri!        

201	 Cf. Congregazione per il Culto divino e la Disciplina dei Sa-
cramenti, Direttorio su pietà popolare e liturgia, 69, Città del 
Vaticano 2002, 69. 

202	 J. Ratzinger, La fraternità cristiana, Brescia 2005, 41-42.
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5. I giovani e le attività dell’oratorio

Una ultima pista di lavoro per concretizzare la testi-
monianza della carità nella comunità ecclesiale è l’atten-
zione ai giovani e ai loro luoghi di aggregazione eccle-
siale. Il problema dei giovani diventa sempre più centrale 
nella società moderna non solo dal punto di vista quanti-
tativo, data la generale tendenza all’invecchiamento del-
la popolazione e alla limitazione controllata delle nasci-
te, ma soprattutto perché la loro presenza assume il ruo-
lo di “elemento interpretativo” di tutto il sistema sociale 
di cui ne riflette la crisi e le contraddizioni. 

Chi può negare che la condizione giovanile, oggi, va 
considerata come una situazione di marginalità, con me-
no diritti, responsabilità, possibilità di affermazione e 
partecipazione nella vita sociale e nelle decisioni?203  

Dal punto di vista della comunità cristiana,  la “pover-
tà” dei giovani si esprime anche nella loro sensibilità re-
ligiosa, nella crisi di appartenenza, nella via dell’etica al-
ternativa e nel distacco fra l’esperienza religiosa e la ri-
cerca di identità e di senso.

Un sussidio per itinerari di educazione dei giovani al-
la fede è, senza dubbio, il Catechismo dei giovani204 del-
la Conferenza Episcopale Italiana. All’interno di una ar-
monica e articolata pastorale di insieme, è urgente fare 
proposte serie, praticabili, elaborando veri e propri “iti-
nerari educativi”. L’istituzione educativa classica della co-
munità cristiana è l’oratorio. 

Esso è un luogo che, in alcune regioni italiane, è si-
tuato su di una superficie solitamente vicina alla chiesa 
parrocchiale, su cui è costruito un edificio di aule cate-
chistiche, di luoghi per gli incontri di formazione, di una 

203	 G. Villata, Giovani, in Enciclopedia di pastorale, 4, Servizio, 
Comunità, cit., 272.

204	 CEI, Catechismo dei giovani. 2. “Venite e vedrete”, Roma 1997; cf. 
anche Z. Trenti, Giovani e proposta cristiana, Leumann 1985.
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grande aula per le assemblee, per le feste e per gli incon-
tri comunitari e da una sala giochi. Parte della superfi-
cie destinata all’oratorio è occupata da campi per giochi 
all’aperto e per lo sport. 

Dove questo complesso si realizza, diventa evidente 
la particolare attenzione della comunità parrocchiale nel-
la cura delle giovani generazioni. Ma, dobbiamo ricono-
scerlo, da noi una tale istituzione è piuttosto una rarità. 
Possiamo immaginare, allora, la fatica per aggregare ra-
gazzi e giovani, quando le strutture non sono adeguate 
a rendere possibile l’iniziazione alla vita cristiana. “Que-
sto compito però non resta una generica buona volon-
tà, ma diventa effettiva capacità di ‘iniziazione’ quando 
annuncio della Parola, Sacramenti e servizio della carità 
sono proposti in una comunicazione della  fede che nel 
caso dell’evangelizzazione dei piccoli è effettiva capacità 
di relazione educativa”205.

Consegnare la fede ai nostri fratelli più piccoli e più 
giovani chiede di trovare ogni modo, perché i ragazzi e 
i giovani amino ciò che il Signore comanda e desiderino 
ciò che promette. L’oratorio è l’espressione del movimen-
to educativo-missionario degli adulti nella fede di una 
comunità ecclesiale, i quali mettono a disposizione dei 
loro fratelli più piccoli e più giovani i frutti maturi della 
loro fede, della loro speranza, della loro carità: della lo-
ro paternità e maternità spirituale. 

Don Bosco diceva che “un oratorio deve essere una 
casa, cioè una famiglia”. Sappiamo quale straordinaria 
azione educativa abbiano svolto e continuano a svolgere 
l’oratorio giuseppino e quello salesiano nel nostro territo-
rio. Un documento “storico” della Società Salesiana defi-
nisce l’oratorio come “un servizio comunitario che tende 
alla evangelizzazione e catechesi dei giovani di una zo-
na, con attività prevalentemente di tempo libero organiz-

205	 S. Gianelli, Oratorio, in Enciclopedia di Pastorale, 4, Servizio 
Comunità, cit., 364.
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zate in forme aperte, innestate nella vita, aderenti alla lo-
ro psicologia e rispondenti ai loro interessi più vivi e va-
ri. Ha una dimensione missionaria molto più chiara che 
altre opere giovanili. L’azione pastorale, oltre che esten-
dersi anche alle famiglie, si dirige ad altri giovani, ragaz-
zi e fanciulli che si trovano fuori delle mura”206.

L’oratorio è destinato a consegnare al ragazzo una for-
mazione globale, perché le sue proposte educative stimola-
no tutte le legittime esigenze di vita del ragazzo e del gio-
vane. Lo stimolo, che l’oratorio provoca  nello stile dell’ani-
mazione, le vivifica nella luce e con la forza dell’annuncio 
evangelico della Parola rinnovatrice e liberatrice. 

Non possiamo nascondere che questo aspetto della pa-
storale parrocchiale e diocesana, spesso risulta carente e 
frammentario. La mancanza di spazi e di strutture adegua-
te è la causa prima della grave lacuna che si viene a cre-
are nella pastorale ordinaria, specialmente dopo la Con-
fermazione. Ma anche la mancanza di formazione degli 
educatori non consente la germinazione di ministeri edu-
cativi, in cui la ministerialità battesimale potrebbe trovare 
forme di straordinaria fecondità207. La pastorale oratoriana 
domanda educatori seriamente motivati e preparati, per-
ché agli educatori è chiesta la capacità di progettare e ve-
rificare, di collaborare con tutti coloro che hanno un ser-
vizio da offrire al progetto educativo dell’oratorio. 

Naturalmente, l’oratorio non esclude nessuna delle 
espressioni di cura pastorale dei ragazzi e dei giovani, 
sia l’Azione Cattolica, sia il Gruppo Scout, o altro. L’ora-
torio è la missione della parrocchia per tutti i ragazzi e 
i giovani del territorio. Dev’essere l’istituzione capace di 
accogliere e di vivere tutte le espressioni di comunione 
che la Chiesa intende promuovere. 

206	 Capitolo speciale della Società Salesiana, Roma 10 giugno 1971 
- 5 gennaio 1972, n. 376, p. 235.

207	 S. Gianelli, Oratorio, in Enciclopedia di Pastorale, 4, Servizio 
Comunità, cit., 368-369.
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Nell’oratorio possono esistere gruppi, associazioni e 
movimenti con finalità specifiche e con itinerari educativi 
differenti. Ovviamente, questi gruppi non hanno nell’ora-
torio soltanto la sede o uno spazio ricreativo: non è un 
condominio di inquilini, ma una casa dove tutti posso-
no offrire contributi specifici in stile di reciproca stima, 
disponibilità e amorevole comprensione che consente ai 
fratelli di costruire la casa comune sul fondamento della 
carità e della comunione ecclesiale.

In concreto: nelle parrocchie in cui non esiste alcu-
na forma di oratorio, anche ridotta, è necessario avver-
tire l’urgenza assoluta di una pastorale giovanile e porvi 
qualche rimedio. 

Nelle parrocchie che formano una Comunità pastora-
le è auspicabile che si trovi una forma di collaborazio-
ne e di integrazione, convergendo, se necessario, in una 
unica struttura adeguatamene attrezzata.    

Nelle parrocchie dove l’oratorio esiste e funziona, sa-
rà opportuno aprirsi, in fraterna e generosa collaborazio-
ne, a comunità parrocchiali viciniori, ospitando giovani 
e ragazzi, finché sarà necessario. 

In conclusione, attraverso l’oratorio il servizio della 
carità deve essere totale, perché offerto a tutti i giovani 
senza discriminazione di età, di condizione sociale, di 
credo e di pensiero politico. Facciamo nostre a questo ri-
guardo le parole di Paolo VI: “La povertà non è più sol-
tanto quella del denaro, ma anche la mancanza di quali-
fica professionale, la mancanza di relazioni, le menoma-
zioni fisiche e mentali, le vicissitudini familiari e tutte le 
frustrazioni che provengono da incapacità a inserirsi nel 
gruppo umano più vicino. Il povero non è colui che non 
conta, in definitiva colui che non si ascolta mai, di cui si 
dispone senza chiedere un parere, colui che affonda in 
un isolamento tanto doloroso da essere spinto, talvolta, 
fino ai gesti irreparabili della disperazione?”208.

208	 Paolo VI, Discorso (1 luglio 1970).



144

Il vangelo della carità

“Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò” (Mc 10, 21). 
Non saremo noi, discepoli di Cristo,  a trasmettere ai gio-
vani del nostro tempo quell’attenzione e quell’amore di 
Gesù, che possono trasformare la vita?

Per approfondire e proseguire le riflessioni

1.	 “Per fare una buona pastorale giovanile il primo 
passo non consiste nel conquistare i giovani, ma 
nel ringiovanire la comunità”209 . Ringiovanire 
la Chiesa vuol dire farla tornare alle origini, al-
la sua giovinezza, perché possa riacquisire cre-
dibilità e capacità di ascolto, sulla linea traccia-
ta dagli Atti degli Apostoli.

2.	La comunità ecclesiale deve porsi delle domande 
educative nel suo rinnovato impegno pastorale: 
chi è Dio per i giovani e quale incidenza ha la 
fede nella loro vita.

3.	La pastorale dell’oratorio costituisce un unico 
processo con un’unica finalità: la promozione 
integrale dei giovani e del loro mondo. Fa leva 
su un unico soggetto animatore: la Comunità.

209	 A. Del Monte, Una Chiesa giovane per annunziare il 
Vangelo ai giovani, Novara 1978, 25
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Fratelli e fi gli amatissimi,
rendo grazie continuamente al mio Dio per voi,

a motivo della grazia di Dio 
che vi è stata data in Cristo Gesù,

perché in lui siete stati arricchiti di tutti i doni, 
quelli della parola e quelli della conoscenza 

(1 Cor 1, 7).
“È Dio che suscita in voi il volere e l’operare
secondo il suo disegno di amore” (Fil 2, 13).

A Colui che ha il potere di confermarvi
nel Vangelo, che annuncia Gesù Cristo,

a Dio, che solo è sapiente,
per mezzo di Gesù Cristo, la gloria nei secoli, Amen 

(Rm 16, 25.27).

Tutti vi benedico e vi abbraccio 
con amore paterno.

Foggia, 1 novembre 2010
Solennità di Tutti i Santi

  
Arcivescovo Metropolita di Foggia-Bovino
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APPENDICE

Strutture di servizio di ispirazione cristiana 
presenti sul territorio diocesano

Premettendo che qualsiasi elenco di questo genere non 
può rendere giustizia a tutte le realtà caritative di un territorio, 
vogliamo ora produrre - secondo i dati pervenuti nel giugno 
2010 - uno scorcio esemplificativo delle “opere” che testimo-
niano quanto grande sia lo spirito di servizio e di condivisio-
ne delle nostre comunità. 

OPERE DIOCESANE

Caritas Diocesana

Centro di ascolto; erogazione beni primari; sportello di assi-
stenza legale; sportello lavoro; progetto Policoro. 
S. Maria del Conventino: dormitorio; mensa; servizio docce; 
distribuzione vestiario; ambulatorio medico; corsi di alfabe-
tizzazione.
Casa di accoglienza per donne con bimbi.

Consultorio Familiare diocesano “Il faro” - foggia

Centro DI PASTORALE giovanile diocesano - foggia

Fondazione “Buon samaritano” - Foggia	
Centro antiusura.

Fondazione Pia “Gravina” - S. Marco in Lamis
Casa di riposo per anziani.

Fondazione Pia “M. Grazia Barone” - foggia	
Casa di riposo per anziani.

ParrocchiE

B.V.M. ASSUNTA IN CIELO (Cattedrale)	
Centro di ascolto; erogazione beni primari.

Annunciazione DEL SIGNORE	
Centro di ascolto; mensa; donazione sangue; 
ambulatorio medico.
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B.V.M. Immacolata 	
Centro di ascolto; erogazione beni primari; 
mensa “P. Pio”.

B.V.M. Regina della Pace	
Centro di ascolto; erogazione beni primari; 
ambulatorio medico.

Gesù e Maria	
Dormitorio maschile “S. Elisabetta d’Ungheria”.

Sacra Famiglia	
Erogazione beni primari.

Sacro Cuore	
Centro di ascolto; erogazione beni primari; 
sostegno socio educativo e scolastico; centro giovanile.

S. Anna 	
Erogazione beni primari.

S. Antonio DA PADOVA 	
Centro di ascolto; erogazione beni primari; 
servizio guardaroba.

S. Ciro	
Centro di ascolto; erogazione beni primari.

S. Francesco Saverio	
Centro di ascolto; segretariato sociale.

S. Giovanni Battista	
Centro di ascolto; erogazione beni primari.

S. Giuseppe Artigiano	
Erogazione beni primari.

Ss. Guglielmo e Pellegrino	
Centro di ascolto. 

S. Maria del Carmine	
Erogazione beni primari; doposcuola minori.

S. Maria della Croce	
Erogazione beni primari.



149

LETTERA PASTORALE

S. Michele ARCANGELO	
Centro di ascolto; erogazione beni primari; 
comunità educativa “Murialdo”; centro diurno 
per minori “Allegra Brigata”; centro giovanile.

S. Paolo APOSTOLO	
Erogazione beni primari.

S. Pasquale	 BAYLON
Erogazione beni primari; casa di riposo per anziani.

S. Pietro APOSTOLO	
Erogazione beni primari.

S. Pio X	
Centro di ascolto; erogazione beni primari; 
servizio guardaroba; mensa “Aldo Landa”.

SS. Salvatore	
Centro di ascolto; erogazione beni primari; 
casa di accoglienza femminile “M. Teresa di Calcutta”.

Spirito Santo	
Centro di ascolto; erogazione beni primari.

S. Stefano 	
Centro di ascolto; erogazione beni primari.

S. Tommaso	
Centro di ascolto.

ASSOCIAZIONI E ALTRE ISTITUZIONI 
DI VOLONTARIATO

Ass. “Banco Alimentare” - foggia	
Raccolta alimenti e beni primari.

Ass. “Banco delle Opere di Carità” - foggia	
Raccolta alimenti e beni primari.

Ass. “Centro Volontari della Sofferenza” - foggia
Centro diurno per disabili.

Ass. “Fiaccola della carità” - S. Marco in Lamis	
Assistenza ai malati.
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Ass. “Fratelli della Stazione” - foggia	
Assistenza alimentare extracomunitari.

Ass. “Genoveffa de Troia” - foggia	
Centro di ascolto; assistenza legale; case di accoglienza per 
donne in difficoltà, per minori, per adulti.

Ass. Famiglia “Murialdo” - foggia	
Servizi integrativi per l’infanzia; 
promozione dell’affido e dell’adozione...

Ass. “N. S. della Medaglia Miracolosa” - S. Marco in Lamis 	
Casa famiglia

Ass. “S. Giuseppe Moscati” - S. Marco in Lamis	
Oratorio; assistenza ai malati.

Ass. “Sulla strada di Emmaus” - foggia	
Residenza per tossicodipendenti; segretariato sociale. 

Ass. “Pia Unione Amici di Lourdes” - foggia	
Casa di accoglienza per disabili.

Casa del giovane “Emmaus” - foggia	
Centro educativo e di prevenzione per ragazzi.

Casa “Suor M. Nazzaria Albani” - Monteleone di Puglia	
Casa di riposo per anziani.

Centro “P. Pio” - foggia	
Centro di riabilitazione.

Comunità “Oasi” - S. Marco in Lamis	
Comunità residenziale per tossicodipendenti; 
per minori a rischio; per persone senza fissa dimora. 

Congr. Pie Operaie di S. Giuseppe - foggia	
Comunità educativa femminile “Aurora”; 
comunità per minori “Marta” e “Arcobaleno”.

Congr. Missionarie Figlie di Gesù CrocifISSO  - foggia
Casa di riposo per anziani “Villa Lo Re”.

Congr. Suore riparatrici del S. Cuore - S. Marco in Lamis	
Comunità familiare per ragazzi disagiati “S. Giuseppe”.

Cooperativa sociale “Artlabor” - foggia	
Comunità semiresidenziale terapeutica per tossicodipendenti.
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Fondazione “S. Cuore di Gesù” - S. Agata di Puglia
Casa di riposo per anziani.

Opera “Don Uva” - Foggia 	
Ospedale psichiatrico “S. Maria Bambina”; centro Alzheimer. 

Opera “S. Michele” - Foggia	
Oratorio; centro di aggregazione giovanile; casa di accoglien-
za femminile; comunità educativa maschile.

Oratorio “Don Bosco” - Foggia	
Centro giovanile.

*  *  *

Oltre a tutte queste realtà di ispirazione prettamente cri-
stiana andrebbero elencate quelle laiche tra le quali citiamo 
a mo’ di esempio: 

· 	 il centro interculturale del Comune di Foggia “Baobab 
- Sotto la stessa ombra”; 

· 	 il centro di accoglienza del Comune di Foggia “A Casa” 
per il servizio di albergo diffuso; 

· 	 l’Associazione “Vita più”, una comunità alloggio per 
donne e bambini; 

· 	 il “Centro di aiuto alla Vita” (CAV); 
·	 l’AS.SO.RI., per la promozione socio-culturale sportiva 

e la riabilitazione degli handicappati;
· 	 l’Associazione “Gruppo operativo” che collabora con la 

Protezione Civile.

Molte altre realtà di volontariato possono essere contattate 
facendo riferimento al Centro Volontariato della Daunia e al 
Centro Servizi di Volontariato della Capitanata. 
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